
 
 
Fig. 30 -  Distribuzione % dei tratti di asta fluviale per classe di stato (fonte: PTA, studio ARPA Piemonte cit.) 

 
 

4.4.3  Componente  PAESAGGIO 
 

Il bacino dell’Orba è caratterizzato da rilievi non molto elevati con vallate piuttosto 
incise, che non presentano un’elevata densità abitativa, a eccezione del fondovalle 
principale e di quello del torrente Stura di Ovada. La non elevata antropizzazione del 
bacino, in particolare nel tratto montano-collinare ha permesso la conservazione di 
rilevanti ambiti naturali solo parzialmente e localmente intaccati da aree agricole e 
attività produttive. 

Il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) suddivide il territorio in settantasei ambiti di 
paesaggio individuati in funzione: degli aspetti geomorfologici; della presenza di 
ecosistemi naturali; della presenza di insediamenti storico coerenti; della diffusione 
consolidata di modelli colturali e culturali. 

Il bacino del torrente Orba ricade negli ambiti: 

• 70 “Piana alessandrina” 
• 73 “Ovadese e Novese” 
• 76 “alti valli appenniniche” 

 

 

 62 



Fig. 31 -  Estratto dal PPR - Tav. p3 – Ambiti e unità di paesaggio 

 

L'ambito 76 raccoglie tutti i territori più prossimi al crinale appenninico (confine con la 
Liguria) e racchiude le testate delle valli comprese tra lo spartiacque Erro-Bormida di 
Spigno e il fiume Scrivia. Si tratta di una porzione di territorio che comprende rilievi 
montani con una esigua fascia di transizione collinare, con un unico centro rilevante 
nella parte più vicina alla pianura: Ovada. Si segnalano altri centri minori, di qualche 
rilevanza per le attività turistiche tradizionali della villeggiatura (Voltaggio e Ponzone). I 
complessi montuosi si ergo rapidamente dai modesti versanti collinari sulle pendenze 
dei rilievi appenninici, attraversati dai corsi d'acqua che decorrono lungo le valli a 
prevalente disposizione  sud-nord, profondamente incise; queste proseguono a nord-
est con l'ambito 73 “Ovadese-Novese” e a nord-ovest con l'ambito 72 “ Acquese e 
Valle Bormida di Spigno”, a sud con le valli liguri, in molti casi in stratta continuità con 
quelle piemontesi. 
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Fig. 32 -  Ambito 76 (fonte: PPR) 

I caratteri di rarità di questo ambito sono notevoli. La stabilità di questo abito è scarsa 
per il verificarsi di frequenti incendi e la continua e severa erosione. L'area presenta una 
notevole leggibilità delle tracce storiche stratificate dall'età romana al XX secolo. I 
ridotti interventi di urbanizzazione consentono una valorizzazione del territorio basata 
sull'integrazione delle risorse storiche  e naturalistiche. 

Per gli aspetti naturalistici ed agroforestali emergono comunque alcuni fattori di criticità 
per: 

• la presenza di reti tecnologiche (oleodotti, gasdotti) con impatto sul paesaggio 
e rischio min caso di danni alle condotte;  

• L'erosione del suolo è notevole e modella i versanti, anche con ingente perdite 
di suolo, danni alla viabilità forestale e trasporto solido negli invasi artificiali. 
Misure transitorie, quali le sistemazioni operate con le tecniche di ingegneria 
naturalistica, non possono comunque eludere il progredire dei fenomeni sul 
lungo periodo dal momento che essi sono intrinseci alla natura dei sedimenti e 
all'acclività dei versanti; 

• l'equilibrio nutrizionale dei suoli che si sviluppano sulle litologie serpentiniti che è 
decisamente sbilanciato. Le componenti geochimiche, liberate nella lenta 
decomposizione delle rocce risultano, infatti, poco adatte a molte specie; 

• i rimboschimenti di conifere anche esotiche a stentata crescita e 
conseguentemente a scarsa capacità protettiva; 

• il taglio dei cedui invecchiati e in generale utilizzazioni irrazionali con degrado 
della qualità paesaggistica ed ecologica del bosco; 

• il rischio di inaridimento delle terre e deperimento del bosco a seguito di ripetute 
annate siccitose, con conseguente aumento del rischio di incendi in chioma; 

• le presenze turistiche concentrate in brevi periodi, con alternanza di 
affollamento e marginalità; 

• le regimazioni delle acque del torrente Orba e sfruttamento delle acque del 
lago di Ortiglieto a scopo idroelettrico, potabile e agricolo; 
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Per gli aspetti insediativi si segala, dopo l'abbandono agricolo del secondo 
dopoguerra, l'area è stata oggetto di forte spopolamento con insediamenti di seconde 
case; inoltre: 

• si rileva una modesta attenzione al contesto dei manufatti storici più interessanti 
e alle loro connessioni territoriali (rapporto tra percorsi e insediamenti, rapporto 
tra infrastrutture, percorsi e insediamenti); 

• è evidente una fragilità del patrimonio edilizio storico ancora integro nei piccoli 
insediamenti, sottoposti all'abbandono  o a discutibili recuperi. 

 

L'ambito 73 presenta un elemento strutturante centrale, il rilievo collinare, che si 
sviluppa da ovest ad est lungo tutta la superficie meridionale. Le marcate discontinuità 
costituite dai solchi vallivi dei corsi d'acqua principali (Orba e Lemme) sono orientate 
perpendicolarmente ad esso, in direzione sud-nord. 

 

 

Fig. 33 -  Ambito 73 (fonte: PPR) 

Il confine meridionale con l'ambito 76 è netto per la repentina elevazione in quota dei 
ripidi versanti appenninici. A nord invece, l'ambito si protende sui terrazzi antichi e sulla 
prospicente pianura alessandrina, individuando un limite di cerniera molto labile con 
l'ambito 70 (Piana alessandrina). 

L'insediamento risulta strettamente connesso alla viabilità principale soprattutto lungo 
le valli Scrivia e Lemme, secondo uno sviluppo lineare su direttrici che segue 
l'andamento del percorso fluviale (Serravalle Scrivia, Arquata Scrivia, Gavi, Ovada), a 
cui vanno aggiunti aggregati attorno alle strutture difensive delle aree collinari a destra 
e a sinistra del corso dell'Orba. 
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In generale la dialettica tra fondovalle molto insediato e infrastrutturato e fascia 
pedemontana e collinare in abbandono assomma le situazioni critiche di  entrambe le 
dinamiche d'uso distorto del territorio. 

In particolare per gli aspetti insediativi risultano critiche le aree in cui si devono 
segnalare: 

• la troppa modesta attenzione al contesto dei manufatti storici più interessanti e 
alle loro connessioni territoriale; 

• la fragilità del patrimonio edilizio storico ancora integro nei piccoli insediamenti; 
• la forte infrastrutturazione e il carico delle aree specializzate (per logica, 

commercio, attività produttive); 
La stabilità degli ambienti è da considerarsi moderatamente bassa nelle pianure 
alluvionali mentre è più elevata sui terrazzi antichi. Metastabili i versanti collinari ove gli 
equilibri sono più complessi e fragili. 

Per quanto riguarda gli aspetti naturalistici, della sicurezza idrogeologica e della qualità 
ambientale degli agroecosistemi, si devono segnalare criticità diffuse in tutto l'arco 
pedemontano e montano con particolari aspetti critici per: 

• i fenomeni erosivi una certa rilevanza riguardano i rilievi collinari in particolare 
sulle porzioni ove predomina la viticoltura, con perdita di sostanza organica e di 
fertilità connesse; 

• l'accumulo di rame nel suolo a seguito dell'utilizzo per i trattamento fitosanitari 
nei vigneti; 

• l'abbandono delle aree coltivate o pascolate in  ambienti agricoli policolturali 
tradizionali se da un lato può lasciare spazio allo sviluppo di ulteriori superfici 
boscate può essere problematico per la diminuzione di aree ecotonali di 
elevato interesse per la fauna selvatica; 

• lo stress delle superfici boscate dovuto al ripetersi di periodi siccitosi e/o per 
temperature elevate; 

• il rischio di interventi non sostenibili a carico delle superfici forestali invecchiate in 
particolar modo dei cedui a prevalenza di querce, senza verifica della facoltà di 
rinnovare ed in generale di utilizzazioni irrazionali con degrado della qualità 
paesaggistica e d ecologica del bosco; 

• il degrado di castagneti per fattori diversi, quali incendio, collasso colturale o più 
semplicemente per abbandono; 

• il taglio a scelta commerciale per prelievo indiscriminato di grandi alberi, 
campestri e nei boschi, soprattutto delle riserve di querce ad alto fusto; con 
utilizzazioni forestali effettuate da personale non specializzato; 

• il carico effettivo di ungulati selvatici, in particolare cervidi, è tale da 
compromettere la rinnovazione naturale del bosco per danni da sfregamento, 
scortecciamneto e bruscamento dlle giovani piante e dei polloni. 

 

L'ambito 70 è prevalentemente pianeggiante, solcato dal Tanaro e dalla Bormida fino 
alla confluenza con il Po, che comprende aree urbane di almeno tre centri importanti 
(Alessandria, valenza e Novi Ligure) oltre ad altri insediamenti di pianura storicamente 
consolidati (Castellazza Bormida, Bosco Marengo, Pozzolo Formigaro). 



 

Fig. 34 -  Ambito 70 (fonte: PPR) 

 

Caratteri di unicità e pregio del paesaggio sono riscontrabili in alcuni tratti fluviali del Po 
e del Tanaro, in ampie zone collinari, nelle vecchie sistemazioni poderali della 
Fraschetta. A tali contesti fa riscontro una situazione diffusa di agro-ecosistemi in 
squilibrio e rete ecologica frammentata in pianura e lungo i corsi d’acqua. 

In particolare si riscontrano: 

• squilibrio degli ecosistemi fluviali per arginature, cave, assi viari; 

• nelle zone fluviali e planiziali Ia diffusione di specie esotiche sia arboree, sia 
arbustive come Amorpha fruticosa, Buddleja sp., Solidago gigantea, Erigeron 
canadensis, sia erbacee come Sicyos angulatus e Reynouteia japonica) causa 
problemi alla gestione degli ambienti forestali, in particolare per Ia rinnovazione 
delle Specie locali spontanee, oltre ad un generale degrado paesaggistico 
delle cenosi forestale; 

• rischio di degrado e distruzione delle risorgive e dei relitti lembi di boschi planiziali 
per eliminazione diretta, per inquinamento o gestione non sostenibile (tagli 
commerciali prelievo di portaseme di querce); 

• riduzione e degrado della vegetazione forestale riparia, spesso compressa in 
una fascia lineare esigua in deperimento per invecchiamento e mancata 
rinnovazione degli alberi, oltre a danni da erbicidi e per eliminazione diretta; 

• deperimento delle superfici boscate dovute a periodi prolungati e ripetuti di 
stress idrico con abbassamento generalizzato delle falde causate da siccità e 
prelievi irrazionali per usi irrigui, morie di vegetazione arborea; 
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• taglio di cedui invecchiati ed in generale utilizzazioni irrazionali con degrado 
della qualità paesaggistica ed ecologica del bosco; 

• taglio a scelta commerciale con prelievo indiscriminato delle ultime querce 
campestri e dei grandi alberi nei boschi, soprattutto delle riserve di querce a 
fustaia, con utilizzazioni fatte da personale non specializzato; 

• rischio di frane e dissesti in genere in zona collinare; 

• specializzazione colturale, associata al parallelo abbandono delle aree non 
meccanizzabili, che tende a portare il territorio verso una banalizzazione con 
elementi uniformi di dimensioni sempre più ampie, ad impatto negativo sulla 
biodiversità e sul suolo; 

• sviluppo della maidicoltura in aree pedologicamente non idonee, a scarsa 
capacità di ritenuta idrica e di protezione delle falde; 

• lavorazioni agrarie con macchine agricole anche sovradimensionate, che 
compromettono Ia struttura del suolo, ne aumentano Ia compattazione e 
contribuiscono alla perdita di fertilità. 

Per quanto riguarda l’assetto insediativo va considerato definitivo lo sviluppo di 
infrastrutture viarie, produttive e di servizi, che interferiscono, cancellano e 
frammentano il paesaggio agrario e Ia sua qualità percettiva, oltre a costituire un forte 
limite per Ia coerenza della rete ecologica. In alcuni casi, come nel contesto di 
Alessandria l’estesa espansione delle zone residenziali e delle aree artigianali - 
commerciali ha trasformato I’assetto tradizionale di alcuni grandi complessi agricoli. 

E’ evidente Ia fragilità del patrimonio storico-architettonico (e delle aree 
archeologiche come Villa de Foro) del cui valore non esiste ancora piena 
consapevolezza, che rischia di scomparire innescando un processo di perdita di 
identità dei luoghi. Si ricordano a questo proposito il castello-villa di Casalbagliano, i 
forti Acqui e Bormida ad Alessandria, parte del tessuto storico della città di Alessandria. 
In ogni caso contribuisce alla fragilità complessiva del paesaggio storico Ia modesta 
attenzione al contesto dei manufatti storici più interessanti e alle loro connessioni 
territoriali. 

 

 

4.5  SISTEMA DEL RISCHIO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO 
 

I fenomeni di erosione spondale sul torrente Orba interessano pochi tratti, localizzati in 
prevalenza nei tratti intermedio ed inferiore. Le variazioni altimetriche del fondo alveo 
del torrente  non sono valutabili in dettaglio per la mancanza di sezioni rilevate in 
differenti periodi. Tuttavia lungo il suo corso  si può osservare una generale tendenza 
all’incisione dell’alveo, maggiore nel tratto superiore, a monte di Predosa, con una 
sensibile riduzione della larghezza d’alveo e una progressiva disattivazione di vaste 
aree di divagazione; le barre laterali re-incise costituiscono attualmente aree golenali 
stabili, ri-vegetate e sospese di 1-2,5 m rispetto all’alveo di magra. 



 

Fig. 35 -  Estratto dal PAI – Tav. 5 (Sintesi dell'assetto morfologico 

 

ul torrente Orba solo nel tratto di valle sono presenti significative aree inondabili e 

sia 
all’inadeguatezza di molti attraversamenti sia all’occupazione delle aree inondabili da 
parte di insediamenti civili e produttivi. 

 e dello stato delle opere idrauliche dei principali corsi d'acqua) 

S
rilevati arginali di scarsa consistenza; anche le opere trasversali di stabilizzazione del 
fondo alveo e di derivazione hanno modesta interferenza con le condizioni di piena 

Gi squilibri di natura idraulica più evidenti  dell’asta  dell’Orba afferiscono 
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Fig. 36 -  Estratto PAI (Cartografia di Piano) – Tav. 6 (ris

 

chio idraulico e idrogeologico) 

Si eviden livelli di 
pericolosità elevata, il 18% a pericolosità media e solo il 7,5% a pericolosità moderata. 

er tipologia di pericolosità due terzi dei Comuni denotano livelli di pericolosità elevata   

 

nell’Allegato alle Norme: 

zia, nel complesso, come più del 75% dei Comuni sia soggetta a 

P
sia per frane e circa un terzo risulta ad elevato grado di pericolosità per esondazione. 

Il primo Piano Stralcio delle Fasce Fluviali ha delimitato e disciplinato i territori delle 
fasce fluviali dei corsi d’acqua del sottobacino chiuso alla confluenza del fiume Tanaro 
(fasce A,B e C), degli affluenti emiliani e lombardi limitatamente ai tratti arginati (fasce
A e B), del fiume Po nel tratto piemontese (fasce A,B e C) e lombardo - emiliano (fasce 
A e B). 

Si richiamano di seguito le definizioni adottate per le fasce fluviali, come contenute 
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· «Fascia A» di deflusso della piena; è costituita dalla porzione di alveo che è sede 
prevalente, per la piena di riferimento, del deflusso della corrente, ovvero che è 
costituita dall’insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena; 

ne; esterna alla precedente, è costituita dalla porzione di 
alv ssata da inondazione al verificarsi dell’evento di piena di riferimento. Con 

riori ai livelli 

 

Fig. 37 -  Estratto PAI – Tav. 3 (corsi d'acqua interessati dalle fasce fluviali) 

 

· «Fascia B» di esondazio
eo intere

l’accumulo temporaneo in tale fascia di parte del volume di piena si attua la 
laminazione dell’onda di piena con riduzione delle portate di colmo. Il limite della 
fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono supe
idrici corrispondenti alla piena di riferimento ovvero sino alle opere idrauliche di 
controllo delle inondazioni (argini o altre opere di contenimento), dimensionate per la 
stessa portata; 

· «Fascia C» di inondazione per piena catastrofica; è costituita dalla porzione di 
territorio esterna alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione 
al verificarsi di eventi di piena più gravosi di quelli di riferimento. 

 71 



Per il torrente Orba è stato delimitato il tratto tra Silvano d'Orba e la confluenza in 
Bormida e classificato come fascia A, B e C. 

4.6  SISTEMA DEGLI USI SOCIO‐ECONOMICI DELLE RISORSE 
IDRICHE 

 

Richiamando quanto già anticipato nel capitolo sulla “componente acqua”, il bacino 
dell'Orba presenta numerosi impianti idroelettrici sulla sua porzione montana (fra cui 
quello servito dai laghi Lavagnina sul Gorzente, e quello servito dalla diga di Ortiglieto 
al confine con la Liguria). Significativi sono anche i prelievi a scopo idropotabile da 
acque superficiali localizzati sia sull'alto Orba sia sul bacino del Lemme e della Stura di 
Ovada. I prelievi irrigui principali, sebbene di entità non rilevante, sono quelli dei canali 
localizzati a valle della confluenza con il Lemme. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 38 -  Invasi artificiali nel bacino dell’Orba (Fonte PTA Regione Piemonte) 

• il serbatoio del lago di Badana utilizzato a scopo potabile per la città di Genova 
e idroelettrico per le centrali di Lavezze e Isoverde; 

 

 

 

 

 

I principali invasi artificiali presenti nel bacino dell'Orba sono: 

• i serbatoi del lago di Lavezza e del lago Lungo di regolazione dei deflussi del t. 
Gorzente, utilizzati a scopo potabile per la città di Genova e a scopo 
idroelettrico per la centrali di Isoverde e Lavezze; 
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• il serbatoio di Lavagnina, nel sottobacino dell’Orba, di compenso a valle dei 

serbatoi dell’Alto Gorzente e una regolazione stagionale per la centrale 
idroelettrica di Lavagnina. 
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Fig. 39 -  densità prelievo media su base comunale da pozzi uso 
 irriguo ( fonte: Tav.6 sez. 1/1- Pressioni – Prelievi ad uso irriguo) 

Fig. 40 -  stima della pressione antropic

o
umerose sezi
la sezione di c
istema; in a

nalizzate dagli utilizzi in atto rispetto ad altre
co sul comparto delle acque superficiali del baci

a esercitata dal prelievo 

 L’analisi delle condizioni di bilancio

 

Per quant
a

 concerne il bilancio idrico, l'analisi condotta a scala di bacino fa riferimento 
oni sensibili sul reticolo superficiale piemontese. In alcuni casi il bilancio 

hiusura di un bacino idrografico rispecchia le criticità generali di tutto 
ltri casi, invece, alcune sezioni fluviali risultano particolarmente 

n
il
p
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della confluenza nel Bormida, mostra notevoli criticità sia nelle condizioni di anno 
o sia nelle condizioni di anno scarso, con tempo di ritorno 5 anni; il livello di 

isequilibrio può essere valutato come "medio" per l'anno medio e come "alto" (rispetto 
ll'intero ambito regionale) per l'anno magro, considerando sia la persistenza della 
riticità durante l’anno (concentrata nei mesi irrigui) sia, specialmente, l'entità di deficit 
rico sull'asta rispetto al volume di DMV da garantire, che si posiziona, con oltre 10 

3 calcolato sui mesi più critici, oltre il 75% in entrambe le condizioni idrologiche. 
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Fig. 21 – condizioni idrologiche torrente Orba 

Fig. 41 -  deficit idrici stimati nel PTA alla sezione di chiusura del torrente Orba 

 

Rilevante è l’attività alieutica che insiste sul bacino del torrente Orba, con diverse 
associazioni locali che raccolgono un numero consistente di praticanti la pesca 
amatoriale e sportiva. 
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5. SCENARIO DI RIFERIMENTO 

 

5.1  ELEMENTI COSTITUTIVI 

5.1.1  Tendenze DEMOGRAFICHE 

Analizzando l’evoluzione nel tempo della popolazione residente in Piemonte le 
province ch itanti negli 

ltimi 10 anni sono Novara (+5,68%), Cuneo (+4,51%) e Asti (+3,73%), a fronte di un 
onale del 2,64%. In contrazione invece la popolazione nelle province di 

 

 

e registrano un incremento consistente nel numero degli ab
u
aumento regi
Vercelli (-1,9%) e Biella (-1,08%). Alessandria presenta un trend piuttosto stabile. 

 

Fig. 42 -  Evoluzione della popolazione residente, serie storica 1998-2007 (Fonte Camera di commercio di 
Cuneo) 

 

A inizio 2007 risiedevano in Piemonte 4.352.828 abitanti, circa 11.000 in più rispetto 
all’anno precedente, con un tasso di crescita pari a 2,6‰. La crescita dei residenti in 
Piemonte è determinata dal saldo migratorio positivo che compensa e sopravanza il 
saldo naturale negativo. Detto altrimenti, il numero di coloro che si trasferiscono in 
Piemonte, principalmente stranieri, supera quello di coloro che invece vanno a vivere 
altrove e compensa nettamente il decremento naturale, dato dalla prevalenza dei 
decessi sulle nascite. Il Piemonte è una delle regioni europee più interessate dal 
fenomeno dell’invecchiamento della popolazione. Questo fenomeno, come è noto, è 
dovuto da un lato all’allungamento della vita con conseguente aumento della 
popolazione anziana e dall’altro ad una diminuzione della fecondità che ha 
comportato una progressiva contrazione delle classi giovanili. 
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In Piemonte, da metà degli anni Settanta, il tasso di fecondità totale (numero medio di 
figli per donna) è progressivamente diminuito parallelamente al tasso di natalità, 
tuttavia negli anni più recenti si assiste ad una lieve ripresa dovuta principalmente 

nte. 

L’immigrazione straniera è, insieme all’invecchiamento, l’altro fenomeno 
de raficamente rilevante che caratterizza il Piemonte. Negli ultimi anni la presenza 
de una caratteristica strutturale della popolazione 

ie no 252.302 stranieri, pari al 5,8% dei residenti totali 
ella regione (erano 2,7% nel 2001). I flussi migratori, come già era successo negli anni 

Sessa to l’invecchiamento della popolazione per due 
rdini denzialmente più giovani e hanno una 

one a fare figli più alta degli autoctoni. 

all’aumento della presenza straniera in Piemo

mog
gli immigrati stranieri è divenuta 
montese: alla fine del 2006 si contap

d
nta, hanno lievemente contrasta
 di motivi: gli immigrati sono teno

propensi

 

Fig. 43 -  Densità della popolazione delle province piemontesi, anno 2007 (Fonte Camera di commercio di 
Cuneo) 

 

La Provincia di Alessandria, a differenza delle altre, mostra in tutte e tre le ipotesi una 
riduzione nel numero di residenti, arrivando, in quella più bassa, addirittur  ad un 
d

 

Popolazione residente – IPOTESI BASSA 

050 

a
imezzamento della popolazione. 

 2007 2010 2015 2020 2025 2030 2035 2040 2045 2
Totale 429.915 421.748 405.479 387.432 369.448 351.871 335.072 318.182 300.981 283.267 
 

Popolazione residente – IPOTESI CENTRALE 

 2007 2010 2015 2020 2025 2030 2035 2040 2045 2050 
Totale 430.530 424.517 412.670 399.826 387.664 376.416 366.399 356.916 347.624 338.261 
 

Popolazione residente – IPOTESI ALTA  

 76 



 2007 2010 2015 2020 2025 2030 2035 2040 2045 2050 
Totale 431.148 427.282 419.882 412.405 406.397 402.029 399.645 398.667 398.841 399.88 
 

 

Maschi residenti al 
2007  

Maschi previsti al 

Femmine residenti al 
2007 

Femmine previste al 

Fig. 44 -  Struttura per età della popolazione residente al 2007 e al 2050 – Prov. Alessandria 

 

 

Fig. 45 -  Popolazione residente – Prov. Alessandria – Tre ipotesi a confronto 
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5.1.2  Tendenze PRODUTTIVE 
 

Alla el 2008 le aziende della Provincia di Alessandria iscritte al Registro delle 
Imprese della Camera di Commercio erano 48.227. Nel corso dell’anno hanno aperto i 
batt fronte delle 3.275 che hanno cessato d ra 
quindi un saldo negativo di 100 unità (-0,2%). Per il secondo anno consecutivo quindi, 
pur se con un’incidenza molto attenuata, si assiste ad un decremento delle imprese.  

Il settore economico che registra le maggiori presenze resta quello agricolo con 11.358 
unità. Seguono il commercio con 10.299, le costruzioni con 7.020 e le attività 
manifatturiere con 5.630. Il leggero calo del 2008 fa seguito a un saldo ben più 
negativo dell’anno precedente e a un andamento sostanzialmente stagnante del 
parco imprese della provincia nel corso dell’ultimo decennio. Il dato 2008 quindi, pur 
non potendo essere in nessun modo considerato incoraggiante, fa pensare che i primi 
effetti della crisi in corso - che sicuramente si erano già manifestati negli ultimi due 
trimestri dell’anno passato - non abbiano causato particolari sconvolgimenti tra le 
aziende locali.  

Occorre inoltre segnalare come il dato negativo possa assumere una valenza meno 
grave se rapportato alle tendenze in atto non solo a livello nazionale ma tra le varie 
provincie del Piemonte. Se il saldo regionale rimane positivo solo grazie alla buona 
performance che mantengono le imprese di Torino e alla decisa inversione di tendenza 
di que saldo 

egativo gli andamenti sono parecchio diversificati. Infatti, mentre in particolare le 
rovince di Asti e Biella ma anche Cuneo e Vercelli, mantengono un dato negativo 

sostanzialmente identico a quello dell’anno precedente, Alessandria insieme a 
Verbania segnala un evidente miglioramento. 

Il secondo settore economico per presenze resta il commercio con 10.299 aziende. 
Anche per il 2008 il comparto registra un decremento (-37 unità) molto più attenuato 
rispetto al 2007 (-162 unità). Oltre la metà delle imprese commerciali (5.300) operano 
nel dettaglio. Le restanti appartengono per 3.556 unità al comparto dell’ingrosso e 
dell’intermediazione commerciale e per 1.443 al comparto del commercio e della 
manutenzione di auto-motoveicoli e carburante. 

In termini aritmetici continua ad ampliarsi il settore delle imprese di costruzioni (+53 
unità). Ma se si confronta questo dato con la crescita quasi impetuosa di metà 
decennio – con un saldo positivo superiore alle 300 aziende ogni anno – e al primo 
rallentamento riscontrato nel 2007 (+174 unità) ci rendiamo conto che la corsa 
dell’edilizia si è di fatto arrestata. Un dato peraltro facilmente riscontrabile anche dai 
dati che arrivano dal mercato immobiliare. 

Dopo il pesante calo del 2007 (-143 aziende) anche nel 2008 il comparto manifatturiero 
(costituito per oltre il 70% da imprese artigiane) registra una diminuzione più contenuta 
(-39 unità).  

Le industrie della provincia nel corso del 2008 sono aumentate di 53 unità. Dato ancora 
più rilevante  di 82 unità. 

 

fine d

enti 3.175 imprese a i operare. Si regist

lle di Novara, possiamo constatare che tra le province che registrano un 
n
p

 se si considera che nel 2007 si era registrata una diminuzione
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Una tendenza positiva ribadita dal fatto che mentre nel 2007 sui ventidue settori in cui 
at suddivide le produzioni manifatturiere, ben quattordici avevano un saldo 

egativo e cinque saldo zero, quest’anno i settori con saldo negativo sono scesi a otto 
(tutti aldo zero a quattro. 

 termini assoluti i settori più rappresentati sono quelli delle produzione metalliche (265), 

 i 

Dal quadro emerso dall’analisi del contesto di riferimento e degli scenari tendenziali, 

 

 

l’Ist
n

inferiori alle 5 unità) e quelli a s

In
l’oreficeria (219), il meccanico (205), l’alimentare (178), l’editoria (103) e le macchine 
elettriche (100). In nessun altro settore le industrie superano le cento unità. Tra i settori 
citati solo il meccanico ha registrato un leggero decremento, mentre le produzioni 
metalliche, l’oreficeria e le macchine elettriche sono cresciute di oltre dieci unità. 

Il settore che nel 2008 compie il balzo in avanti più cospicuo è quello che raggruppa
diversi servizi alle imprese (immobiliare, noleggio, informatica, ricerca). Il saldo positivo 
di 142 unità (dopo il +166 del 2007) porta il comparto a un totale di 5.160 imprese, ormai 
sempre più a ridosso del settore manifatturiero che solo pochi anni fa era già stato 
superato dall’edilizia. Un incremento interessante non solo in termini quantitativi ma 
anche qualitativi. Ad esempio costituisce un altro preciso segnale dei problemi 
dell’edilizia il fatto che l’intermediazione immobiliare (una delle principali sottovoci del 
comparto dei servizi alle imprese) passi bruscamente da un incremento di 131 unità nel 
2007 a sole 24 nel 2008. Un minor incremento che però viene quasi totalmente 
compensato dalla discreta crescita dei servizi professionali. 

Resta stabilmente positivo il trend per il settore degli alberghi e ristoranti (+56 unità). Un 
dato paragonabile agli incrementi degli ultimi anni e che conferma il lento ma 
costante radicamento in provincia di un’attività turistica legata alle particolarità e ai 
prodotti del territorio della provincia di Alessandria. 

 

5.2  EFFETTI AMBIENTALI 
 

costruito tramite opportuni gli studi e gli approfondimenti conoscitivi citati nonché 
grazie ad un processo preliminare di consultazione e condivisione con gli Enti coinvolti 
e il pubblico interessato, si possono riconoscere le principali criticità che rendono 
sofferente il sistema ambientale e territoriale del torrente Orba e che costituiscono una 
minaccia per il sistema fluviale. 
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Fig. 46 -  Principali criticità che interessano il sistema fluviale del torrente Orba 

 

Il mancato governo delle criticità elencate, ovvero dei determinanti che le generano, 
rappresenta una concreta minaccia per il torrente Belbo e, più in generale, per il 
relativo bacino idrografico. 



 

6. DEFINIZIONE DEGLI OBIETTIVI 
 

6.1  OBIETTIVI GENERALI 

 individuati e condivisi come Obiettivi Generali (OG) del Contratto di Fiume 
el torrente Orba i seguenti: 

OG1 tutela e gestione delle acque 
OG2 ripristino paesaggistico ambientale 
OG3 valorizzazione dell’attività agricola multifunzionale 
OG4 difesa del territorio 
OG5 valorizzazione del territorio 
OG6 gestione del processo partecipato 

 

6.2  OBIETTIVI SPECIFICI 

 del Contratto di Fiume del torrente Orba i seguenti: 

OS1 tutela qualitativa delle acque 
OS2 tutela quantitativa delle acque 
OS3 riqualificazione integrata e gestione del rischio idraulico a scala di bacino 
OS4 pianificazione territoriale sostenibile 
OS5 valorizzazione turistico ricreativa 
OS6 gestione del contratto di fiume 
OS7 creazione di una rete di interazione/comunicazione 

 

Lo schema che segue riporta le relazioni tra obiettivi generali e obiettivi specifici, 
successivamente valutate in termini di coerenza interna. 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 47 -  Relazioni tra obiettivi generali e specifici del Contratto di Fiume 

 

Sono stati
d

 

A maggiore specificazione degli Obiettivi Generali, sono stati individuati e condivisi 
come Obiettivi Specifici (OS)
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7. ANALISI DI COERENZA ESTERNA 

 

7.1  OBIETTIVI DI RIFERIMENTO 

za del Contratto di Fiume del torrente Orba in termini di 
relazio  g i obiettivi della pianificazione sovraordinata, 
sono st  

 

PT_01 o
pprovato dal Consiglio Regionale con D.C.R. del 05 ottobre 

-28589 

 

Al fine di valutare la coeren
ne tra li obiettivi di programma e gl
ati considerati i seguenti riferimenti esterni.

Piano Territoriale a
Regi nale (vigente) 2004, n. 384

PT_02 o
 Regionale con D.G.R. del 16 dicembre Piano Territoriale 

Regi nale (nuovo) 
adottato dalla Giunta
2008, n. 16-10273 

PT_03 Piano Paesaggistico adottato dalla Giunta Regionale con D.G.R. del 04 agosto 2009, 
3-11975 Regionale (nuovo) n. 5

PT_04 Provinciale – Alessandria 
provato dalla Giunta Regionale con D.G.R. del 19 febbraio 

2002, n 223-5714 
Piano Territoriale ap

Fig. 48 -  Quadro sinottico dei piani territoriali sovraordinati che si propone di considerare per l’analisi di 
coerenza esterna 

 

PS_01 berazione del Comitato Istituzionale del 11 maggio Piano di Assetto adottato con Deli
Idrogeologico 1999, n. 1 

PS_02 a
io

Piano Faunistico adottato con Deliberazione della Giunta Regionale del 7 dicembre Ven torio 2009, n. 46-12760 Reg nale 

PS_03  
glio Regionale con D.C.R. del 13 marzo 2007, n. Piano Tutela approvato dal Consi

delle Acque 117-10731 

PS_04 ATO 6 Alessandrino 07, n. 14 Piano d’Ambito approvato con Deliberazione del 23 aprile 20

Fig. 49 -  Quadro sinottico dei piani di settore sovraordinati che si propone di considerare per l’analisi di 

PS_05 Piano di Gestione 
del fiume Po adottato con Deliberazione C.I. del 24 febbraio 2010, n. 1 

coerenza esterna 

 

PS_06 
Piano Strategico 
Regionale per il 
Turismo 

adottato con Deliberazione G.R. del 21 aprile 2008, n. 47-8657 

Fig. 50 -  Altri piani sovraordinati considerati per l’analisi di coerenza esterna in seguito al parere motivato 
i VAS dell’Aut. Competente 

lla data attuale non risulta pubblicato il Piano di Gestione del Distretto Idrografico del 
iume Po (adottato con D.C.I. del 24 febbraio 2010 n. 1). Si richiamano sinotticamente 
i seguito gli obiettivi dei piani sopra citati. Si richiamano, inoltre, gli obiettivi del vigente 
ano di Sviluppo Rurale (2007-2013) della Regione Piemonte, poiché il Piano di Azione 

proposto pre agricolo ed 
enologico. In questo senso si rileva una generale coerenza tra gli obiettivi del PSR e 

d

 

A
F
d
Pi

vede numerose azioni che coinvolgono il comparto 



quelli del Contratto di Fiume, condizione particolarmente importante come 
presupposto per l’attuabilità del Contratto di Fiume in quanto il PSR è potenzialmente 
uno dei canali di finanziamento più importanti per la copertura di alcune delle azioni 
previste.  

 

Fig. 51 -  Estratto dal PSR (2007-2013) della Regione Piemonte relativo agli obiettivi 
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PT_01 | PIANO TERRITORIALE REGIONALE (vigente) 

TEMA OBIETTIVI GENERALI 
PT_01_1 1.1. Ridurre le emissioni di inquinanti atmosferici 
ARIA 1.2. Ridurre le emissioni di gas clima-alteranti 

PT_01_2 
ACQUA 

2.1. Incentivare l’utilizzo razionale e sostenibile delle risorse idriche 
2.2. Tutelare le caratteristiche ambientali delle fasce fluviali e gli ecosistemi acquatici 
2.3. Migliorare la qualità delle acque superficiali e sotterranee 

PT_01_3 
SUOLO 

3.1. Promuovere un uso sostenibile del suolo, con particolare attenzione alla prevenzione 
dei fenomeni di erosione, deterioramento, contaminazione, desertificazione 
3.2. Bonificare le aree contaminate e proteggere il suolo dai fenomeni di inquinamento 
3.3. Recuperare gli equilibri idrogeologici 
3.4  Contenere il consumo di suolo 
3.5  Salvaguardare le prime classi di capacità d’uso del suolo 

PT_01_4 
RIFIUTI 

4.1. Ridurre la produzione di rifiuti 
4.2. Incrementare il recupero e il riciclaggio di rifiuti 
4.3. Favorire la creazione e diffusione di una rete di impianti integrati per lo smaltimento, il 
riciclaggio e la trasformazione dei rifiuti 

PT_01_5 
RUMORE 

5.1. Ridurre l’inquinamento acustico derivante dal sistema aeroportuale 
5.2. Contenere l’inquinamento da rumore derivante dalla infrastrutture stradali, ferroviarie 
e metropolitane 

PT_01_6 
NATURA E 
BIODIVERSITA’ 

6.1  Tutelare le aree protette 
6.2  Conservare il patrimonio agro-silvo-pastorale 
6.3  Limitare la perdita delle biodiversità, valorizzando le specie e gli habitat 
6.4  Individuare, salvaguardare e potenziare la rete dei corridoi ecologici 

PT_01_7 
ENERGIA 

7.1  Promuovere il ricorso a fonti energetiche rinnovabili, nell’ottica del risparmio e 
dell’efficienza energetica 
7.2  Sviluppare metodologie di uso razionale dell’energia (sistemi di cogenerazione, 
teleriscaldamento, tecnologie per l’ottimizzazione energetica) 
7.3  Realizzare una significativa riduzione dei consumi finali di energia, in particolar modo 
del settore civile (residenziale e terziario) 

PT_01_8 
PAESAGGIO E 
TERRITORIO 

8.1  Recuperare i paesaggi degradati a causa di interventi antropici 
8.2  Tutelare i beni ed il patrimonio culturale ed incentivarne la fruizione sostenibile 
8.3  Garantire la protezione, la gestione e la pianificazione dei paesaggi 
8.4  Promuovere un sistema infrastrutturale razionale che privilegi lo sviluppo di una rete 
integrata tra trasporto su rotaia e su strada 
8.5  Favorire politiche territoriali per il contenimento della frammentazione delle aree 
naturali e relativi impatti sulla biodiversità 
8.6  Promuovere un sistema urbano equilibrato e policentrico e nuove forme di relazione 
città-campagna 
8.7  Tutelare e favorire politiche di valorizzazione dei sistemi montani 
8.8  Promuovere lo sviluppo di un turismo sostenibile ed equilibrato 

PT_01_9 
POPOLAZION
E E SALUTE 
UMANA 

9.1  Promuovere il miglioramento della sicurezza sui luoghi di lavoro 
9.2  Ridurre l’incidenza del carico di malattia dovuto a fattori ambientali 
9.3  Prevenire il verificarsi di incidenti rilevanti connessi a sostanze pericolose per l’uomo e 
per l’ambiente 
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PT_02_03 | PIANO TERRITORIALE REGIONALE E PIANO PAESISTICO REGIONALE (adottati) 

LINEA STRATEGICA OBIETTIVI GENERALI 
PT_02-03_1 

LIFICAZIO
AZION
 dell’inte

e – storico
sse; riqu

della vita
ione delle

. Val. del polic. e delle id. cult.-socio-econ. 
dei sist. loc. 

od.à e del patr. nat.-

eriale 
. 

1.6. Valorizzazione delle specificità dei contesti 

tegrata delle fasce fluviali e 
i 

 degr., abband. e 

RIQUA NE TERRITORIALE, TUTELA E 
VALORIZZ E DEL PAESAGGIO 1.2. Salv. e val. della bi

Promozione
ambiental

grazione tra valorizzazione del patrimonio 
ambientale 

 cult. materiale e immat
 – culturale e le attività imprenditoriali ad 

1.3. Val. del patr.

esso conne alificazione delle aree urbane in un’ottica 
 e inclusione sociale, sviluppo economico e 

1.4. Tut. e riq. dei caratteri e dell’immagine id
del paes. 

di qualità 
rigeneraz  aree degradate. 

1.5. Riqualificazione del contesto urbano e 
periurbano 

1.1

rurali 
1.7. Salv. e val. in
lacual
1.8. Rivitalizzazione della montagna e della 
collina 
1.9. Rec. e risan. delle aree
dismesse 

PT_02-03_2 
ILITÀ AM ERGETICA 

ell’ec
ca
o

2.2. Tutela e val. delle ris. primarie: aria 
Tutela e val. delle ris. primarie: suolo e 

ie: patrimonio 

co 

aturali 

a di raccolta e 

SOSTENIB BIENTALE, EFFICIENZA EN
Promozione d
crescita economi
nell’utilizzo delle ris

o-sostenibilità di lungo termine della 2.3. 
sotto perseguendo una maggiore efficienza suolo 
2.4. Tutela e val. delle ris. primarrse. forestale 

2.1. Tutela e val. delle ris. primarie: acqua 

2.5. Promozione di un sistema energeti
efficiente 
2.6. Prevenzione e protezione dai rischi n
e amb. 
2.7. Contenimento della produzione e 
ottimizzazione del sistem
smaltimento dei rifiuti 

PT_02-03_3 
INTEGRAZIONE T
DI MOBILITÀ, CO
La strategia è finaliz
lo sviluppo locale d
economico e territo
Ptr mirano a stabilire  per garantire gli scambi 
e le aperture econo
e quello tra occide

iale dei 

 della 

ERRITORIALE DELLE INFRASTRUTTURE 
MUNICAZIONE, LOGISTICA 

lle relative 
infrastrutture 

zata a rafforzare la coesione territoriale e 
el nord-ovest nell’ambito di un contesto 

3.2. Riorganizzazione e sviluppo dei nodi
logistica 

riale a dimensione europea; le azioni del 
 relazioni durature

3.3. Sviluppo equilibrato della rete telematica 

miche tra Mediterraneo e mare del Nord 
nte ed oriente. 

3.1. Riorganizzazione della rete territor
trasporti, della mobilità e de

PT_02-03_4 
OV

O-P
a compe a regionale attraverso 

ncremento della sua capacità di produrre ricerca ed 
vazione, di assorbire e trasferire nuove tecnologie, anche 

in riferimento a tematiche di frontiera, alle innovazioni in 
campo ambientale ed allo sviluppo della società 
dell’informazione. La strategia di piano individua le 
localizzazioni e le condizioni di contesto più adatte. 

a delle attività di ricerca, 
ervizi per le imprese 

4.2. Prom. dei sistemi produttivi locali agricoli e 
agro-ind. 
4.3. Prom. dei sistemi produttivi locali industriali e 
artig. 
4.4. Riq. e sviluppo selettivo delle attività 
terziarie 
4.5. Promozione delle reti e dei circuiti turistici 

RICERCA, INN
ECONOMIC
Rafforzare l

AZIONE E TRANSIZIONE trasferimento tecnologico, s

RODUTTIVA 
titività del sistem

e formazione specialistica 

l’i
inno

4.1. Promozione selettiv

PT_02-03_5 
VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE E DELLE 
CAPACITA’ ISTITUZIONALI 
La strategia coglie le potenzialità insite nella capacità di fare 
sistema tra i diversi soggetti interessati alla 
programmazione/pianificazione attraverso il processo di 
governance territoriale. 

5.1. Promozione di un processo di governance 
territoriale e promozione della progettualità 
integrata sovracomunale 
5.2. Organizzazione ottimale dei servizi collettivi 
sul territorio 
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PT_04 | PIANO TERRITORIALE PROVINCIALE – ALESSAND

n

t
 di soluzioni proget

province confinanti; 
- elemento di sostegno per la progettazione pa
- documento di riferimento in grado di indirizza

operativi nel campo delle attività e dei servizi. 
 

e
ali, rica

PT_04_3 
Individuare su tutto il territorio provinciale differenti liv
delle conoscenze geo-ambientali (ambiti “invaria ”, 
“variante”). 

a 
on R e ulteriormente verificati 
en

RIA (vigente) 

 

PT_04_1 
Costituire un quadro di rif. e di indirizzo per una razio
grado di definire:  

- priorità in materia di grande viabilità e traspor
- modalità per la ricerca 

ale pianificazione di area vasta in 

i, 
tuali o di strategie comuni alle 

esistica; 
re e fornire strategie agli strumenti 

PT_04_2 
Fornire agli amministratori locali un quadro sinottico  di riferimento per la lettura di tutti 

denti sul territorio provinciale. i vincoli discendenti da leggi nazionali e region

 

elli di criticità dello stesso alla luce 
nte”, “invariante condizionata

 

PT_04_4 
Costituire punto di riferimento e di indirizzo per l
secondo obiettivi di sviluppo individuati dalla Regi
e specificati dal PTP per ambiti a vocazione omog

pianificazione locale e di settore, 
e nel PT
ea. 
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PS_01 | PIANO DI ASSETTO IDROGEOLOGICO (adottato) 

OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI 
PS_
g

01_1 
arantire un livello di sicurezza adeguato 

rio 

- proteggere centri abitati, infrastrutture, 
luoghi e ambienti di riconosciuta 
importanza rispetto a eventi di piena 

ridurre il rischio idraulico a valori 
tibili;  

ersante; 

sul territo
di gravosità elevata, in modo tale da 

compa
- mettere in sicurezza abitati e 

infrastrutture interessati da fenomeni di 
instabilità di v

PS_01_2 
conseguire un recupero della funzionalità 
dei sistemi naturali (anche tramite la 

- salvaguardare e, ove possibile, 
ampliare le aree naturali di 
esond

riduzione dell’artificialità conseguente alle 
di difesa), il ripristino, la 

creativi 

azione dei corsi d’acqua; 
- limitare gli interventi artificiali di 

contenimento delle piene a scapito 

tati, 
interventi di laminazione controllata, al 
fine di non aumentare il deflusso sulle 
aste principali e in particolare sull’asta 

sistemi artificiali di drenaggio e 
smaltimento delle acque meteoriche 
delle aree urbanizzate; 

opere 
riqualificazione e la tutela delle 
caratteristiche ambientali del territorio, il 
recupero delle aree fluviali a utilizzi 

dell’espansione naturale delle stesse, e 
privilegiare, per la difesa degli abi

ri

del Po; 
- limitare i deflussi recapitati nella rete 

idrografica naturale da parte dei 

PS_01_3 
conseguire il recupero degli ambiti fluviali 
e del sistema idrico quale elementi 
centrali dell’assetto territoriale del bacino 

- promuovere interventi diffusi di 
sistemazione dei versanti con fini di 
aumento della permeabilità delle 
superfici 

idrografico; 
e dei tempi di corrivazione; 

- promuovere la manutenzione delle 
opere di difesa e degli alvei, quale 
strumento indispensabile per il 
mantenimento in efficienza dei sistemi 
difensivi e assicurare affidabilità nel 
tempo agli stessi; 

PS_01_4 
raggiungere condizioni di uso del suolo 
compatibili con le caratteristiche dei 
sistemi idrografici e dei versanti, funzionali 
a conseguire effetti di stabilizzazione e 
consolidamento dei terreni e di riduzione 
dei deflussi di piena. 

- promuovere la manutenzione dei 
versanti e del territorio montano, con 
particolare riferimento alla forestazione 
e alla regimazione della rete minuta di 
deflusso superficiale, per la difesa dai 
fenomeni di erosione, di frana e dai 
processi torrentizi; 

- ridurre le interferenze antropiche con 
la dinamica evolutiva degli alvei e dei 
sistemi fluviali. 
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PS_02 | PIANO FAUNISTICO VENATORIO R

 
PS_02_1 
Mantenimento della biodiversità; 

e sostenibile tra le singole speci
 
PS_02_5 
Realizzazione del coordinamento d
dell’art. 10 della Legge 157/92 
 

A seguito dell’individuazione degli obie
obiettivi specifici, le azioni di Piano ad essi rnative. 

EGIONALE 

 
PS_02_2 
Conservazione delle diverse specie della fa
riproduttive delle popolazioni e il conseguime
 
PS_02_3 
Interazione sostenibile tra le diverse popolazion
 
PS_02_4 
Interazion

una omeoterma, delle effettive capacità 
nto della densità ottimale; 

i di fauna selvatica; 

e e l’ambiente; 

ei piani faunistico-venatori provinciali ai sensi 

ttivi generali del PFVR, sono stati definiti gli 
 correlati e le possibili azioni alte

 

OBIETTIVI SPECIFICI 

L’obiettivo primario del piano faunisti
legge 157/92 e dell’art. 5 della legge 
degli analoghi piani provinciali. 

co-venat lla 
regionale 70/96, realizzare il coordinamento 

orio regionale è, ai sensi dell’art. 10 de

Definizione di criteri unici e l’individuaz
competenza del calcolo del territor
discordanze tra le varie Province. 

ione di un unico soggetto a cui è attribuita la 
io agro-silvo-pastorale (T.A.S.P.) che evita 

Individuazione delle Oasi di Protezione che
effettivamente vocate alle specie che si in
reale valenza ecologica. 

 deve avvenire in corrispondenza di aree 
tendono tutelare e caratterizzate da una 

Individuazione delle Zone di Ripopolam
corrispondenza di aree effettivamente vo
ottemperanza a qua

ento e Cattura che deve ricadere in 
cate alle specie in indirizzo produttivo, in 

a vigente. nto previsto dalla normativ

Necessità di definire modalità di istit
il più possibile uniformi. 

uzione e forme gestionali degli Istituti di Protezione 

Istituzione delle Aree a Caccia Speci riva dalla necessità di fica (A.C.S.), che de
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modulare il prelievo venatorio in modo da tutelare le popolazioni di alcune specie e al 
contempo contenere il numero di altre, al fine di correggere situazioni di palese 
squilibrio faunistico. 

Necessità di definire modalità di istituzione delle Zone per l’Addestramento, 
l’Allenamento e le gare dei Cani da Caccia (Z.A.C.) il più possibile uniformi. 

necessità di definire modalità di istituzione dei Centri Privati per la produzione di fauna 
selvatica il più possibile uniformi a livello regionale. 

Necessità di tracciare ulteriori indicazioni riguardanti la mitigazione della possibile 
nza tra gli Istituti privati in questione e la presenza di Aree protette o a 

 faunistica, nonché con la pianificazione faunistico-
venatoria attuata nei limitrofi territori a caccia programmata. 

interfere
particolare valenza ecologica e

I principali indirizzi gestionali dei ruminanti selvatici in Piemonte sono rivolti al 
raggiungimento dei seguenti obiettivi: la conservazione delle specie autoctone di 
fauna ungulata ed il mantenimento della biodiversità; il raggiungimento e/o il 

imento di densità di popolazione compatibili con le attività agro-silvo-pastorali 
cie alloctone per il 
 delle popolazioni è 

 compatibile con quella delle specie autoctone; il raggiungimento, 
azione dei piani di prelievo selettivi, di un risultato equilibrato in termini di 

ei cacciatori. 

manten
ed antropiche in generale; nel caso di daino e muflone, spe
territorio piemontese, la definizione delle aree in cui la presenza
ritenuta
nell’attu
rapporto tra i sessi e le classi di età; la crescita culturale d

Invertire l’attuale tendenza che vede l’aumento costante dell’impatto economico dei 
cinghiali sia sulle colture, sia in termini di sicurezza stradale. 

La gestione delle specie di tipica fauna alpina (fagiano di monte, pernice bianca, 
coturnice e lepre variabile) nei Comprensori Alpini e nelle Aziende Faunistico-

 delle 
popolazioni esistenti nel medio-lungo termine, anche mediante idonei interventi di 
miglioramento ambientale, ove realizzabili; un prelievo venatorio compatibile con la 

possibilità di adeguare tempestivamente la gestione venatoria 
 conservazione delle specie. 

venatorie della Regione Piemonte si pone i seguenti obiettivi: il mantenimento di livelli 
di consistenza e di densità di popolazioni sufficienti a garantire la conservazione

tutela delle specie; la 
alle reali esigenze di

Creazione di nuclei naturali di starna e pernice rossa in grado di autoriprodursi sul 
territorio regionale e definizione di procedure chiare e uniformi relative alla 
predisposizione dei piani di prelevo, all’attuazione dei censimenti, alla rendicontazione 
dei dati di presenza e di prelievo. 

Creazione di nuclei naturali di fagiano in grado di autoriprodursi sul territorio regionale 
e definizione di procedure chiare e uniformi relative alla predisposizione dei piani di 
prelevo, all’attuazione dei censimenti, alla rendicontazione dei dati di presenza e di 
prelievo. 

Definizione di criteri chiari e univoci per una omogeneizzazione delle pratiche attuate 
in Piemonte relativamente ai ripopolamenti ed alle immissioni, e ad una maggior 
conoscenza delle pratiche stesse 

Necessità di uniformare ed armonizzare le azioni di controllo della fauna selvatica 

fare riferimento in sede di elaborazione dei piani provinciali di 
attuate sul territorio regionale, elaborando criteri uniformi di intervento relativi ad ogni 
singola specie, ai quali 
contenimento. 
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Armonizzazione delle procedure di indennizzo dei danni alle colture da fauna 
selvatica, sia per quanto attiene la fase istruttoria che per quanto riguarda la 
valutazione sul campo dell’evento dannoso, al fine di evitare le discordanze che si 
sono verificate sinora tra le valutazioni e le procedure dei diversi soggetti interessati. 

Diffondere maggiormente il ricorso alle tecniche di prevenzione dei danni alle colture, 
soprattutto quelle di pregio, in modo da integrare gli ordinari interventi di controllo 
numerico messi in atto dalle Province. 

Diffondere maggiormente il ricorso a misure di prevenzione e mitigazione dei sinistri 
stradali con il coinvolgimento di fauna selvatica, sulla base delle esperienze maturate 
in campo in diverse situazioni 

Interventi di miglioramento ambientale che devono tendere ad incrementare in 
modo significativo l’eterogeneità ambientale, puntando soprattutto sulla ricostituzione 
e sul ripristino di zone di vegetazione naturale con elevata complessità strutturale e 
distribuite a mosaico tra le aree coltivate.  

Aumentare la diversità colturale, riducendo le dimensioni dei blocchi monoculturali, e 
nel ripristino di elementi a copertura vegetale permanente, quali siepi, filari, cespuglieti 
e boschi, i quali contribuiscono ad accrescere la capacità portante del territorio per 
tutte le specie di fauna selvatica. 

Necessità di definire criteri univoci a livello regionale a cui devono attenersi i 
proprietari e i conduttori di fondi, d’intesa con i comitati di gestione degli A.T.C. e dei 

onale in materia. 
C.A. e con le Comunità Montane, per accedere ai contributi che Regione Piemonte 
può erogare secondo quanto previsto dalla normativa regi

Rendere compatibile la pianificazione faunistico-venatoria regionale con le esigenze 
di tutela legate alla presenza di siti inseriti nella rete Natura 2000. 

Assoluta necessità di inserire l’individuazione e la tutela dei corridoi ecologici tra i 
criteri alla base dell’elaborazione di piani e programmi di gestione faunistica, con 
particolare riguardo ai piani faunistico-venatori provinciali, per la parte riguardante i 
criteri per l’individuazione delle Oasi di protezione. 

Tutela dei principali siti di passaggio e di sosta dell’avifauna migratrice in Piemonte 
mediante la creazione di una rete di zone di protezione lungo le principali direttrici di 
volo. 

Progressiva riduzione dell’utilizzo delle munizioni di piombo, al fine di ridurre i casi di 
saturnismo nell’avifauna, soprattutto quella acquatica 

Per quanto attiene le Z.P.S. si intende mitigare l’impatto diretto e indiretto dell’attività 
venatoria sulle biocenosi presenti all’interno di tali siti. 

Nelle zone boscate percorse dagli incendi, infine, le condizioni ambientali 
particolarmente critiche conseguenti al passaggio del fuoco pongono la fauna 
selvatica sopravvissuta in situazioni di particolare vulnerabilità, sensibilmente 
aggravata da una eventuale pressione venatoria. La mitigazione di tale pressione è 
uno degli obiettivi del PFVR. 
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S_03 | PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE (vigente) 

S_03_1 
equilibratura del regime idrologico fluviale 

S_03_2 
duzione e riqualificazione dei prelievi d

S_03_3 
ntensificazione del processo organizzativo e attuativo sul servizio idrico integrato (SII) 

S_03_4 
viluppo SII di fase avanzata (carichi inquinanti da dilavamento urbano, ridestinazione 
cque di scarico trattate) 

S_03_5 
duzione e controllo dell’inquinamento idrico da fonti diffuse (essenzialmente 
gricoltura) 

S_03_6 
azionalizzazione dei sistemi irrigui 

S_03_7 
azionalizzazione idrica nell’industria e nella produzione di energia 

S_03_8 
one idrologica (orientamento multiobiettivo regole operativ

rasferimento di risorse su scala regionale) 

S_03_9 
qualificazione/valorizzazione degli ecosistemi e del 

S_03_10 
iglioramento della conoscenza, controllo-monitoraggio e supporto alle decisioni 

S_03_11 
nformazione e comunicazione ambientale 
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PS_04 | PIANO D’AMBITO ATO 6 – ALESSANDRIA (vigente) 

iglioramento del livello di servizio reso all’utenza, distribuito a scala di intero ambito. 
etto è da intendersi nell’accezione più globale dell’obiettivo di qualità, 

 organizzativa, gli effetti 
 qualsiasi altro elemento 

o comunque di interesse.  

 industriale del SII.  

a (industriale) dei compiti sia di infrastrutturazione sia di 
degli impianti e del servizio nell’insieme. 

lle risorse idriche in un corretto equilibrio tra esigenze di sfruttamento e di 
one ambientale 

IANO DI GESTIONE DEL FIUME PO (adottato) 

 

PS_04_1 
M
Tale asp
comprendendo la qualità tecnica, l’affidabilità, l’efficienza
ocioeconomici e ambientali, il costo sostenuto dall’utenza,s

percepito 
 
S_04_2 P

Gestione
 
PS_04_3 

ttribuzione alla fase operativA
esercizio 
 
PS_04_4 

estione deG
riqualificazione e protezi
 

 

 

 

 

PS_05 | P

 

PS_05_01 
Buono stato chimico ed ecologico (DQA) entro il 2015-2021 



 

S_06 | PIANO STRATEGICO REGIONALE PER IL TURISMO – REGIONE PIEMONTE (adottato) P
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7.2  ANALISI DI COERENZA ESTERNA 
 

In prima analisi è stata verificata la coerenza interna tra obiettivi generali e obiettivi 
specifici del Contratto di Fiume dell’Orba, che è risultata positiva secondo il seguente 
schema. 

obiettivi OG1 OG2 OG3 OG4 OG5 OG6 
OS1 

 94 

      
OS2       
OS3       
OS4       
OS5       
OS6       
OS7       

 

LEGENDA: 

 

 

Nonostante la complessiva coerenza interna tra OG e OS, si evidenzia come l’OS1 
(valorizzazione turistico-ricreativa) possa determinare condizioni di non coerenza 
qualora in fase di specificazione in azioni, ovvero di attuazione, venisse declinato 
secondo forme non sostenibili di turismo. Tale osservazione è stata condivisa con la 
Segreteria Tecnica del Contratto di Fiume e ha informato il processo di strutturazione 
del Piano di Azione. Le successive fasi attuative del Contratto di Fiume dovranno 
tenerne conto e il Piano di Monitoraggio sarà lo strumento per la valutazione in itinere 

nche) di tale aspetto. Di seguito si riporta l’esito dell’analisi di coerenza esterna 
condotta tra gli obiettivi generali del Contratto di Fiume per l’Orba e gli obiettivi sovra-
ordinati. 

coerente parzialmente 
coerente 

indifferente 
o 

ininfluente 

parzialmente 
non 

coerente 

non 
coerente 

 

(a

obiettivi 
sovraordinati 

OG_1 0G_2 OG_3 OG_4 OG_5 OG_6 

PT_01_1       
PT_01_2       
PT_01_3       
PT_01_4       
PT_01_5       
PT_01_6       
PT_01_7       
PT_01_8       
PT_01_9       

PT_02-03_1       
PT_02-03_2       
PT_02-03_3       
PT_02-03_4       
PT_02-03_5       

PT_04_1       
PT_04_2       
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PT_04_3       
PT_04_4       

 

Fig. 52 -  Coerenza esterna tra OG del Contratto di Fiume e obiettivi dei piani territoriali di riferimento 

obiettivi 
sovraordinati 

OG_1 0G_2 OG_3 OG_4 OG_5 OG_6 

PS_01_1       
PS_01_2       
PS_01_3       
PS_01_4       
PS_02_1       
PS_02_2       
PS_02_3       
PS_02_4       
PS_01_5       
PS_03_1       
PS_03_2       
PS_03_3       
PS_03_4       
PS_03_5       
PS_03_6       
PS_03_7       
PS_03_8       
PS_03_9       
PS_03_10       
PS_03_11       
PS_04_1       
PS_04_2       
PS_04_3       
PS_04_4       
PS_05_01       
PS_06_1       
PS_06_2       
PS_06_3       
PS_06_4       
PS_06_5       

 

Fig. 53 -  Coerenza esterna tra OG del Contratto di Fiume e obiettivi dei piani settoriali di riferimento 

 

LEGENDA: 

coerente ente 
te 

indiff rente o
inin

parzialmente non 
coerente 

non coerente parzialm
coeren

e  
fluente 

     
 

Dall’analisi di cond on la matric  sopr  rappresentata s etermina una 
condizione di com oerenz  este a del Contratto d Fiume dell’Orba con la 
pianificazione sovra  consid a.

 

otta c e a i d
plessiva c a rn i 
-ordinata erat  
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8.
 

 

8.1  DEFINIZIO LLE ALTERNATIVE 
 

Con riferimento al c  di riferi ento cap.  ag scenari tendenziali (cap. 5) e 
agli obiettivi di prog  (cap. 6  sono tate prese i  cons erazio e tre alternative 
per la formulazione o di azio e de ratto di Fiume del torrente Orba. 

 

ALTERNATIVA 

Nessuna attua incluse l trate ie de rmin te da  pian icazioni vigenti). 

 

ALTERNATIVA

Attuazione d ni di se  (P I e PT ) nella loro f rmula one attuale. 

 

ALTERNATIVA

Attuazione d di setto e (PA , PTA PdA) rticol ta in misure specifiche 
integrate. 

 

 riportano di seguito le misure previste dal PAI e dal PTA, mentre si rimanda al cap. 8.3 
pe  il 

ratto di Fiume dell’Orba. 

 VALUTAZIONE DELLE ALTERNATIVE 

NE DE

ontesto m  ( 4), li 
ramma ),  s n id n
del pian n l Cont

0 

zione ( e s g te a lle if

 1 

ei soli pia ttore A A o zi

 2 

ei piani r I , a a

Si
r una illustrazione dettagliata delle misure specifiche integrate proposte con

Cont

 

Piano di Assetto Idrogeologico del bacino del fiume Po (sottobacino Orba): 

ervento stru

ratto alto (sorgente – Silvano d’O.)  Æ opere idrauliche di difesa spondale di nuova 

aversamento (le principali esigenze sono in 
corrispondenza dei centri abitati di S.Pietro 
d’Orba, Martina d’Orba, Molare e Ovada; 
dove tali opere assolvono anche il compito di 
contenimento dei livelli idrici). 

Linee di int  tturali 

T
realizzazione o di completamento di quelle 
esistenti, essenzialmente rivolte alla protezione 
di abitati e delle infrastrutture di 
attr
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Tratto intermedio (Silvano d’O. -  racc. A26/A7) Æ contenimento dei livelli di piena 
amento o adeguamento degli 

vvero realizzazione di nuovi 
sistemi arginali  

ratto basso (racc. A26/A7  – confl. Bormida)  Æ contenimento dei livelli di piena 
pletamento o adeguamento degli 
nti ovvero realizzazione di nuovi 

sistemi arginali. 

o di 
completamento e integrazione di quelle 
esistenti a carattere puntuale. 

Æ controllo dei fenomeni di erosione di fondo 
 

locale. 

Linee di int  

Il quadro 
caratt go 

asta fluviale. Come detto in precedenza, la delimitazione delle fasce fluviali e le 
odalità di uso del suolo nelle aree ricomprese, costituenti la regione fluviale, sono 

dettat lcio delle fasce fluviali e sono coerenti con l’assetto difensivo 
individuato. Per l’asta dell’Orba le fasce fluviali sono state delimitate nel tratto da 
Silvano

in tempo reale degli eventi di piena, le caratteristiche idrologiche del corso 
cqua richiedono di integrare le reti di misura esistenti in modo da poter disporre di: 

etrici e portate al colmo lungo l’asta, in particolare 
anche per la valutazione della concomitanza con la piena di Bormida. 

 

tramite complet
argini esistenti o

T
tramite com
argini esiste

Æ contenimento dei fenomeni di divagazione 
trasversale dell’alveo tramite opere di difesa 
spondale di nuova realizzazione 

mediante soglie di stabilizzazione a carattere

ervento non strutturali

degli interventi strutturali sopra evidenziato va integrato con interventi a 
ere non strutturale collegati allo specifico sistema di difesa progettato lun

l’
m

e dal Piano stra

 d’Orba alla confluenza in Bormida. Ai fini delle esigenze di monitoraggio di 
previsione 
d’a

• previsioni di eventi critici per il tratto alto dell’asta sulla base di valori di 
precipitazioni; 

• previsioni di livelli idrom

Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte (sottobacino Orba): 

imo V

• revisione concessioni in base agli

• gestione agricola orientata 
fitosanitari/fosforo/azoto (recepim
del 18 ottobre 2002); 

• applicazione del Deflusso Min itale (DMV) a tutti i prelievi da corsi d'acqua 
naturali secondo le modalità stabilite dalle norme di attuazione; 

 effettivi fabbisogni irrigui; 

alla riduzione degli apporti di prodotti 
ento delle disposizioni di cui al Reg. Reg. 9/R 



• infrastrutturazioni di integrazione e/o accelerazione dei piani d’ambito 
nto dell’approvvi

ani d
agli stessi da considerare priori
incidenti sulla valutazione dello
ovvero a interventi integrativi ind isoluzione di specifiche criticità 

• progetti operativi di tutela delle
ad uso idropotabile; 

• ricondizionamento (con chiusura selettiva dei filtri) o chiusura dei pozzi che 
mettono in comunicazione il sis
profondi; 

• progetti operativi di ATO fina
riqualificazione selettiva delle e montano e 
pedemontano; 

• progetti operativi di ATO finalizza
campi pozzi a servizio di poli e ar triali. 

(segmento fognario-depurativo e segme gionamento idrico), 
con riferimento a interventi previsti nei pi ’ambito o negli studi propedeutici 

tari per la risoluzione delle criticità qualitative 
 stato ambientale dei corpi idrici significativi 
ividuati per la r

rilevate dal monitoraggio ARPA; 

 zone di riserva ed eventuale loro sfruttamento 

tema acquifero freatico con i sistemi acquiferi 

lizzati allo sviluppo e alla conservazione e 
 fonti captate in ambient

ti alla centralizzazione e gestione controllata di 
ee indus

 

Piano di Gestione del Fiume Po (sottobacino Orba): 

Si riporta di seguito un estratto dal piano in esame relativo alle misure previste per il 
sottobacino dell’Orba, da cui si evince che il piano di azione del Contratto di Fiume è 
uno strumento di programmazione già previsto alla scala della pianificazione di 
bacino. 
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Fig. 54 - Estratto #1 dal Piano di Gestione del fiume Po –sottobacino Orba 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 55 - Estratto #2 dal Piano di Gestione del fiume Po –sottobacino Orba 
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Fig. 56 - Estratto #3 dal Piano di Gestione del fiume Po –sottobacino Orba 

 

 

 

Fig. 57 - Estratto #4 dal Piano di Gestione del fiume Po –sottobacino Orba 

 

8.2  VALU
 

8.2.1  Previsione degli IMPATTI AMBIENTALI 
 

Le alternative di piano di azione sono state valutate mediante matrice biassiale 
popolata sulla base di giudizio esperto. Gli effetti ambientali sono stati valutati 
comprendendo quelli secondari, cumulativi, e sinergici. I giudizi sono stati espressi 
tenendo in considerazione tre criteri: (1) a breve [B], medio [M] e lungo [L] termine, (2) 
permanenti [P] e temporanei [T], (3) positivi (molto positivi in verde, positivi in verde 
chiaro), neutri (in giallo) e negativi (molto negativi in rosso, negativi in rosso chiaro). 
 

TAZIONE DELLE ALTERNATIVE 
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Fig. 58 -  Valutazione delle alternative di azione del Contratto di Fiume per l’Orba 

 

Per quanto riguarda la valutazione degli effetti dell’implementazione delle diverse 
lternative sulla matrice ecosistema, flora e fauna, si sottolinea come la valutazione 

abbia tenuto conto in particolare delle specie, degli habitat e degli habitat specie 
resenti nei siti NATURA 2000 presenti sul sistema Orba e richiamati nel precedente 

capitolo sulle componenti ambientali. Tale valutazione è stata condotta 
coerentemente con le relative normative comunitarie, nazionali e regionali vigenti alla 
data del presente documento. In particolare si può ragionevolmente escludere che 
l’attuazione dell’alternativa del Contratto di Fiume determini interferenze negative sui 
siti NATURA 2000 considerati. 

8.2.2  An

Co va 0 determina effetti 
o ato ambientale, già sofferente, 
iene a trovarsi penalizzato da fattori di pressione esterni che, se non risolti, ne 

dete . L’alternativa 1, che vede 
implementazi PTA (e Piani d’Ambito subordinati), 

stra una condizione di sostanziale equilibrio in cui i benefici derivanti dalla macro 

rare 
n complessivo miglioramento delle condizioni attuali. Le azioni considerate non 

presentano possibili conflitti ambientali in termini di effetti negativi diretti o indiretti 
sull’ambiente. 

a

p

alisi critica delle RICADUTE AMBIENTALI 
 

me si evince dalla tabella di cui al cap. 8.2.1, l’alternati
mplessivamente negativi sull’ambiente in quanto lo stc

v
rminano un progressivo peggioramento

one delle sole previsioni di PAI e l’
regi
azioni per la tutela quali-quantitativa del corso d’acqua compensano alcune 
esternalità negative determinate dall’attuazione del PAI secondo criteri idraulici oggi 
già in corso di revisione da parte dell’Autorità preposta (Autorità di Bacino/Distretto del 
fiume Po). L’introduzione di misure di riqualificazione fluviale integrata condotta con il 
piano di azione del Contratto di Fiume (alternativa 2, in linea con il Piano di Gestione 
del fiume Po) consente di sviluppare una strategia multi obiettivo in grado di regist
u
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CIF AZ  D AN D N
 

La proposta tecnica di Piano di Azione per il Contratto di Fiume del Torrente Orba è 
artic  in linee di az  (o st gie) zioni sur  Per o  azio la pro sta 
attuale prevede la defi one d na pr tà tem orale  riferimento per l’attua ne, 
secondo il crit  ripor o in t lla, e divid zione el so tto c rdina  e 
degli altri soggetti coinvolti nell’attuazione. 

colo

8.3  SPE IC IONE EL PI O  I AZIO E 
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Fig. 59 -

a matrice che contiene il Piano di Azione è stata completata con l’elaborazione di 
nee guida (indirizzi specifici per l’attuazione delle singole azioni) e con indicatori 

tamponare. 

 

8.5  ABACO DELLE AZIONI 

 

  Classi di priorità per l’attuazione del piano di azione del contratto di fiume 

L
li
prestazionali atti a monitorare il grado di implementazione del piano stesso nel tempo. 

 

8.4  MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 
 

Non sono previste misure di mitigazione o compensazione del Piano di Azione del 
Contratto di Fiume, in quanto, come si evince dalla tabella di cui al cap. 8.2.2, non si 
prevedono impatti residui da 

 

Si riportano di seguito le schede relative alle misure riportate nel Piano di Azione del 
Contratto di Fiume per l’Orba. 
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9
 
. ANALISI DI COERENZA INTERNA 

iferimento al piano di azione di cui al cap. 8.3 e agli obiettivi definiti al cap. 6, si 
porta di seguito la matrice utilizzata per l’analisi di coerenza interna. 

Con r
ri

linea 
di 

azione 
azione OG_1 

(acqua) 
OG_2 

(paesaggio) 
OG_3 

(agricoltura) 
OG_4 

(sicurezza) 
OG_5 

(turismo) 
OG_6 

(cultura) 

1.1       
1.2       
1.3       1 

1.4       
2.1       
2.2       
2.3       
2.4       
2.5       
2.6       
2.7       
2.8       
2.9       

2.10       

2 

2.11       
3.1       
3.2       
3.3       
3.4       
3.5       
3.6       
3.7       
3.8       

3 

3.9       
4 4.1       

5.1       
5.2       
5.3       5 

5.4       
6.1       
6.2       
6.3       
6.4       

6 

6.5       
7.1       
7.2       
7.3       7 

7.4       
 

LEGENDA: 

coerente parzialmente 
coerente 

indifferente o 
ininfluente 

parzialmente non 
coerente 

non coerente 
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L’analisi di coerenza interna definisce la relazione tra le azioni e gli obiettivi di 
rgie e gli antagonismi tra i due livelli. In 

, potenzialmente possono verificarsi 
 conflitti che l’analisi in esame è in grado di mettere in evidenza, al fine di 

re 

Come ince dalla ice d opra, no di e de trat iume 
dell’Orba risu n e n

programma, al fine di mettere in evidenza le sine
na logica di programma multi obiettivo, infattiu

alcuni
consentire una eventuale revisione del paniere di azioni e di garantire una miglio
performance del programma in termini di efficacia e di sostenibilità. 

 si ev  matr i cui s il Pia Azion l Con to di F
lta completame te coerent  intername te. 
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10.  PIANO DI MONITORAGGIO 
 

10.1  PRINCIPI E CRITERI 
 

10.1.1  Considerazioni di metodo 
 

Le caratteristiche programmatiche del Contratto di Fiume, inserite in un quadro di 
obiettivi a livello comunitario che richiedono il miglioramento ambientale dei corpi idrici 
entro il 2015, impongono la determinazione di un piano di monitoraggio in primis 
capace di rilevare (1) l’attuazione degli impegni presi secondo il crono-programma 
condiviso (ho fatto quello che dovevo/volevo fare?) e (2) la contestuale performance 
attuativa (ho tratto i benefici che mi attendevo di trarre?). Questo tipo di approccio è 
proprio del monitoraggio di programma. Con la Valutazione Ambientale Strategica si 
affianca a tale quadro diagnostico un monitoraggio di performance ambientale, tanto 
(3) sulle ricadute positive dell’attuazione in relazione alla risoluzione delle criticità 
individuate (ho risolto i problemi che avevo individuato?) quanto (4) sulle eventuali 
esternalità ambientali negative che possono derivare dall’implementazione del piano 
di azione (ho causato altri problemi?). 

Per chiarire il ruolo che può avere la VAS in relazione al monitoraggio, è opportuno 
aggiungere le seguenti considerazioni. Monitorare significa raccogliere informazioni 
sistematicamente nel tempo per vigilare, controllare, valutare, reagire. Il monitoraggio 
è spesso inteso come rilevamento sistematico e periodico di dati per conoscere lo 
stato di un sistema,  talvolta limitatamente alla sua componente ambientale. Esiste 
però anche il monitoraggio di programma, cioè il monitoraggio dell’attuazione di un 
(progetto, piano o) programma, finalizzato ad approfondire in dettaglio il processo di 
attuazione per poter intervenire in corso d’opera e “aggiustare il tiro” e per essere in 
grado, alla fine dell’attuazione, di dare un giudizio conclusivo ex-post.  

In particolare, il monitoraggio&valutazione si concentra sulla domanda seguente: “hai 
realizzato quanto pianificato?” che, come mostrato nello schema successivo, oltre a 
richiedere di verificare il raggiungimento degli obiettivi specifici, richiede anche di 
monitorare se si sta spendendo quanto previsto, se si realizzano gli interventi fisici previsti 
(es. costruire una strada) e anche se si sta procedendo come stabilito, in particolare in 
termini di rispetto delle regole di interazione tra Amministrazione e rappresentanti dei 
gruppi di interesse (stakeholders) e gente comune. 

Ma, per essere completa, l’attività di monitoraggio dovrebbe anche produrre 
informazioni utili a  rispondere alle domande: “Hai risolto o creato problemi e sfruttato 
opportunità?” e “Il piano è valso la pena?”. Infatti, oltre che a verificare di aver 
compiuto quanto programmato e di verificarne gli effetti, il monitoraggio dovrebbe 
permettere di effettuare una vera valutazione, cioè esprimere un giudizio. Per questo lo 
schema qui presentato si riferisce al concetto di “monitoraggio & valutazione”. Inoltre, 
va notato che queste attività (o almeno alcune) si possono svolgere in tre diversi 
riferimenti temporali: 
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- ex-ante, cioé prima di realizzare le azioni, anzi proprio per sceglierle a livello di 
piano (momento in cui ci si dovrebbe chiedere “se vale la pena intraprendere il 
piano” e in cui si identificano tutti gli elementi che saranno oggetto di 

- in itinere, durante l’attuazione, per poter aggiustare il tiro delle azioni anche di 
reviste inizialmente (hanno senso tutte le domande, 
a?”) 

- ex-post, una volta terminata la realizzazione del piano e trascorso un tempo 
i siano rivelati; in tale momento hanno senso tutte 

le domande dello schema. 

ddisfazione 

monitoraggio); 

fronte a eventualità non p
salvo quella su “vale la pen

sufficiente perché i suoi effetti s

In particolare la valutazione ex-ante è quanto condotto nell’ambito della corrente fase 
del processo di VAS, mentre il monitoraggio in-itinere e la valutazione ex-post sono 
rimandati alla successiva fase descritta nel seguito. 

La risposta a queste domande può essere di tipo verbale, ma è raccomandabile 
cercare di esprimerla in modo più esplicito e sintetico anche attraverso opportuni 
indicatori di programma che comprendono (la terminologia è quella utilizzata in 
ambito Fondi Strutturali Comunitari – quaderni MEANS; un’utile e chiara guida operativa 
è il Manuale Operativo della DGCS - Ministero degli Esteri, 2002):  

a) indicatori di realizzazione fisica, procedurale e finanziaria;  
b) indicatori di risultato, che misurano quanto gli obiettivi specifici dell’azione (politica, 

piano, programma, progetto) sono raggiunti; a tali indicatori deve essere 
associabile un qualche beneficio/so

c) indicatori di impatto, che misurano quanto l’azione ha inciso sugli obiettivi generali 
(possibilmente caratterizzati da un albero dei valori e relativi attributi). 

 

A questi indicatori si affiancano indicatori di contesto che misurano variabili di stato del 
sistema socio-economico-ambientale. In quanto segue, per fissare le idee, ci si riferisce 
a una prospettiva ex-post, perché è quella che coinvolge in modo più integrale l’intero 
schema di “monitoraggio & valutazione”. SI noti che nella figura seguente le frecce di 
leggono come “conduce a...”, “è necessaria per...”, in accordo con l’approccio del 
mappaggio cognitivo Colin and Cropper (1999).  
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VALUTAZIONE 
Vale la  

pena?  
pro > contro  

 
Hai risolto i problemi;  
sfruttato opportunità;  

creato problemi  
?  

Hai realizzato  
quanto  

pianificato? 

Giustizia : 
- equità, solidarietà 
- consenso  
- sostenibilità beni 
ambientali (esisten.) 

Scelta  
indicatori 

Monitoraggio  
"sistema” 

“Costi“ 

Qualità di Vita:  
+ proxy QdV: 
- efficienza econom. 
- fattib./sostenib. 
finanziaria, socio-
economico, ambient. 

 

Hai raggiunto  
gli obiettivi  
dichiarati: ? 
efficacia  

Monitoraggio  
di programma 

Hai fatto  
quanto  

stabilito? 

Hai  
proceduto? 

realizzazione  
rocedurale p

Hai   Realizzato? 
reali
fisic

zza
a

zione 
  

Hai speso?  
realizz.  

finanziaria 

 Diag
probl
oppo
ok?

nosi 
ema e 

nità: rtu  
Strutturazi
obiettivi e 
di valutazi

on
Cri
one

e 
teri 
: 

k?   
Coeren
pertine
strate

za
nz

 e 
a 

gia: ok?  

Inter
con  
stake
e pub

azi
istit
hol
blic

one  
uz.  
ders 
o ? 

ali 

programma (amb.) 
contesto 

risultato 

impatt 
fisic 

finanziari 
procedur

 Pre
effet
mon

diz
ti e
ito

ione 
 

raggio 



La prima domanda (a destra nello schem anto pianificato?” si articola 
in: 

� “hai fatto quanto stabilito?” cioè: 
- “hai proceduto come stabilito?

a) “hai realizzato qu

” (esprimibili e attra indicatori di 
realizzazione procedurale) 

- “hai realizzato quanto dovevi?

 in part verso 

” (da misurare attraverso  
fisica  ha d o è stato realizzato; quanti corsi one; ....) 

- “hai sp e p

indicatori di realizzazione
 di formazi; es: quanti

om
i bo

re
sc

viseso c to?” (fondamentale per non andare  bilancio o non 
perdere m che q ossono utilizzare ici indicatori di 
realizzazione economico-f ria) 

� “hai raggiunto gli obiettivi specifici e ge a
La misura del raggiungimento degli obiett p è i ve tivi de , non 
pone grandi problemi; si tratt surare gli indicat  nota  che 
questi possono essere definiti a ello della si i ultato to di 
quell’azione), che a livello di o  specifico : in tal ca in genere di un 
insieme di attributi (misurati da ato o di sta  “di contesto”- del 
sistema socio-economico-ambi  capaci crivere appunto il livello di 
raggiungimento dell’obiettivo. misura inv  degli obiettivi generali si scontra con 
alcune difficoltà concettuali, la princip si in genere dipendono 
anche da azioni o fattori al di fuori di q ell’azione in tto (il Contratto di 
Fiume nello specifico) e quindi al di fuori del monitoraggio ques so, non basta dire 
che livello ha raggiunto l’obiettivo in base a ovo stato che stabilire 
quale “influenza” o) ha avuto la nostra one su quell’obi  Si tratta 
quindi di s  la ne degli attribut ttivo gener vuta all’azione; si 
utilizzano pe esto tori di impatto (inteso nel senso di infl a, a differenza dal 
significato u  in VIA). Si come si intuisce, di un esercizio, quest’ultimo, 
abbastanza di cile e spesso question e d onitoraggio (cerchi rosa 

fuori
 specif finanzia enti; an

inanzia
ui si p
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ivi s

li?”. 

ecifici, cio
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ito tratta, 

abile. Questa part el m
continui e tr gia ura) è d l Pian i Azione d l Contratto di Fiume e atteg ti della fig eputata a o d e
dovrà essere defini a della sua azio c unque prima della sua ta prim  approv ne o om
implementazione.  

 

 

La seconda domanda (al centro nello schema: “Hai risolto/creato pro  Hai 
sfruttato/perso opportunità?”) richiede una visione di più alto liv llo che pre
sostanza da cosa viene fatto nello specific iano/programma oggetto di gio 
& valutazione” e si concentra invec u di partenza riconosciuti come “da 
risolvere” e su quelli eventualme  proprio dal pi ma 
in questione (CdF) hé su ppo nte rico sc om  “da cogliere” 
anche in cont fica do nenti all’ambito di 
azione del pian one.  Va notato ramm  i  
pone come obi solvere un problema” dera nell azion di fatto 
si pone obiettiv  livello, co mpi nformazi ni che, 
domani, potranno p are a risolvere il problema.  Quin  su ati, a 
livello di attuazione del piano, non si può chiedere di most isolto il problema di 
partenza. In ogni caso è propri su questa domanda che si attua il monitoraggio di VAS e, 
in particolare, sulle verifica nel tempo degli effetti ambientali non desiderati 
dall’attuazione del Contratto di Fiume ovvero delle esternalità negative su altri obiettivi 
diversi da quello prettamente ambientale che discende dal PTA. 
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Infine, la terza domanda (a sinistra nello schema) “è valsa la pena?” è decisamente la più 
erge il problema a tutt’oggi irrisolto a livello di prassi 

AS); 

 Direttiva Europea VAS soffre di alcuni dei 
intetizzati negli scritti di cui sopra); in 

 in modo costruttivamente utile e possa essere integrato con gli altri 
ione. 

difficile da soddisfare. Qui, infatti, em
amministrativa di come fondere i diversi approcci fondamentali alla valutazione (per una 
discussione approfondita su questo punto si veda Nardini, 1997 e Nardini, 2005 ): 

- analisi costi benefici (sociale); 
- valutazione ambientale (di impatto e ambientale strategica, cioè proprio la V
- analisi multi criterio. 

Qui ci si limita ad osservare che il senso attribuito alla VAS dalla legislazione italiana 
nazionale e regionale in recepimento alla
gravissimi difetti già identificati da diversi autori (e s
particolare: 

- è limitata dal termine “ambientale”, perché per definizione esclude gli aspetti 
economici e puramente socio-economici; quindi esclude la possibilità di 
valutazione integrata; 

- viene effettuata in parallelo alla pianificazione, risultando troppo spesso (o almeno 
venendo recepita come) un orpello aggiuntivo al già difficile processo 
pianificatorio. 

 

D’altra parte, anche l’analisi costi benefici, che sta tornando in auge anche proprio 
grazie alla Direttiva Quadro sulle Acque che in sostanza la chiama in causa per diverse 
ragioni, continua a soffrire dell’incapacità di dialogare con gli aspetti ambientali e 
soprattutto con una visione multicirterio essenziale per affrontare la conflittualità di 
obiettivi -e di gruppi di interesse ad essi collegati- sempre presente nella pianificazione (si 
veda per questo il recente Manuale UE 1 e la sintesi delle debolezze dell’ACB in  Nardini, 
1997). 

Il risultato è che le diverse valutazioni danno spesso esiti diversi e inconciliabili. E’ 
intenzione di questo capitolo fornire invece una strada affinché il potenziale della VAS sia 
sfruttato al massimo

 alla valutazapprocci

 

 

10.1.2  Schema a 3 livelli per il monitoraggio in‐itinere 

 

Si presenta una proposta di schema di valutazione, fondamentalmente multi-criterio, 
adatto a rispondere appunto al primo quesito ed articolato in III livelli, descritti qui di 
seguito. Tale proposta viene sviluppata a livello metodologico nel presente Piano di 
Monitoraggio di VAS e demanda alle fasi attuative del Contratto di Fiume una più 
approfondita articolazione e implementazione al fine di supportare la scelta delle soluzioni 
preferibili di intervento alla scala progettuale. 

 Si assume che esistano diverse alternative di azione da sottoporre a valutazione, tra le 
quali anche la cosiddetta alternativa zero (ALT_0) cioè... non attuare l’azione: 

                                                 

1 European Commission (2008). Guide to Cost-Benefit Analysis of Investment Projects. Directorate 
enerale for Regional Policies. Bruxelles. G
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1) livello I: valutazione “oggettiva” degli obiettivi (o loro attributi): cosa succede se si attua 
una certa alternativa di azione? 

2) livello II: qualità della vita e conflitti: come la vedono gli stakeholders? Si tratta di 
identificare e poi rappresentare gli interessi dei diversi stakeholders misurandoli attraverso 
di opportuni indici di soddisfazione 

3) ivello III: L quale Alternativa è più desiderabile in ottica pubblica? La posizione assunta è 
che sia più attraente quella che soddisfa al meglio la combinazione di (almeno i) seguenti 

alternative dato dagli stakeholders); 

ttibile finanziariamente, amministrativamente, etc.. (in particolare: ci 
sono risorse per attuarla? Supporto legislativo, pianificatorio che la 

 

 altre parole, il primo livello si limita a quantificare i singoli obiettivi chiave per chiarire 
uale sia la situazione attuale, verso dove ci si sposti con le diverse alternative possibili e 

quale compromesso tra gli obiettivi venga esplicitamente o implicitamente scelto; il 
seco o così la base informativa per un 

rocesso negoziale capace di gestire la conflittualità; il terzo rappresenta il punto di vista 
el “bene pubblico” ed è proprio lì che entra l’esito dell’Analisi Costi-Benefici (ACB), non 

                                                

criteri:  

� Migliora la Qualità della Vita  
- soddisfa di più gli stakeholders (riassumendo il giudizio di ordinamento delle 

- esibisce maggior efficienza economica (cioè maggior beneficio netto BN=B-
C, con B = Benefici e C = Costi); 

- è più sostenibile in termini di uso delle risorse naturali (non sfrutta acquiferi o 
boschi a un tasso maggiore di quello di rinnovamento, etc.); 

- è più fa

giustifichino?); 
- è finanziariamente più sostenibile (genera risorse che pagano i propri costi di 

gestione). 

� E’ più “giusto”, cioè: 
 -   equo in termini di distribuzione dei pro e contro (es. distribuzione spaziale del 
rischio)
 -   riceve più consenso e dimostra maggior solidarietà 

- conserva i beni ambientali, in particolare lo stato ecologico e la rilevanza 
naturalistica dell’ecosistema fluviale (specie, processi,…) (2) 

 

In
q

ndo dà voce ai diversi gruppi di interesse costituend
p
d
più verdetto inappellabile, ma autorevole -seppur parziale- punto di vista da soppesare 
con gli altri, consci dei suoi limiti concettuali, metodologici e pratici. Il responso dell’ACB, 
cioè il valore del suo indice “Beneficio netto”, è anche un utile strumento per scremare a 
livello preliminare possibili alternative di assetto da sottoporre alla valutazione 
complessiva. 

 

 

2 Lo stesso oggetto ambientale può presentare una doppia valenza: come “risorsa naturale”, se la 

, se invece si sta pensando al puro valore di esistenza 
(biodiversità). 

si sfrutta per un qualche utilizzo anche indiretto (es. la foresta che cattura le piogge e funge da 
riserva idrica), come “bene ambientale” 
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10.1.3  Ruolo della VAS e prospettive per il CdF Orba 
 

Nell’impianto attuale della VAS del Contratto di Fiume per l’Orba si stanno di fatto 
considerando, come è consueto e normativamente richiesto, solo le componenti 
cerchiate in verde a linea intera nello schema precedente. Nello specifico, si aprono due 
possibilità distinte: 

� ruolo ristretto di Valutazione Ambientale: riguarda la componente cerchiata in linea 
continua verde nello schema precedente: guarda sia i) alle ricadute positive 

 risoluzione delle criticità individuate (ho risolto i 

problemi? i previste nel CdF si risolvono i problemi 

magari  loro soluzione), o viceversa se ne creano o 

im nel possibile, le 

- to  

re che essi stessi provvedano a coprire alcuni indicatori) 

ruo

dell’attuazione in relazione alla
proble i m che avevo individuato?), sia (ii) alle eventuali esternalità ambientali negative 
che possono derivare dall’implementazione del piano di azione (ho causato altri 

). In sostanza, guarda se con le azion
individuati (che non necessariamente erano tradotti in obiettivi specifici nel CdF che 

 si limita a creare i presupposti per la
peggiorano degli altri. In questa visione, ha senso individuare un insieme di indicatori di 

patto associati alle azioni previste nel Piano di Azione definendo, 
modalità di monitoraggio e le responsabilità all’interno del contesto degli strumenti di 
monitoraggio esistenti. Il prodotto è dunque: 

lista indicatori di impat

- indicazioni operative (modalità, responsabilità o riferimenti agli altri strumenti in 
modo da assicura

 

� lo ampio di Valutazione Integrata:  l’attuale Piano d’azione (PA0) del Contratto di 
Fiume è, per ora, a un livello preliminare, cioè definisce azioni concrete, ma che, salvo 
ca i problemi rilevati (o non 
sfru
presu  azioni concrete nel 
futuro i  difficoltà legate a 
conflittualità di vario tipo, anche perché esiste una volontà comune di risolvere i 

- obiettivi specifici e relativi indicatori di risultato; 

- opzioni e alternative di soluzione: si individuano le possibili opzioni di soluzione, 
integrando la visione degli esperti di settore con quella dei non esperti, portatori di 
interesse (stakeholders), sempre attraverso opportuni canali di partecipazione 
organizzata. Si definisce un certo numero di Alternative di soluzione, intendendo 

 
so 

 un 

si particolari, non modificheranno direttamente 
tteranno le opportunità identificate); lo faranno solo indirettamente creando i 

pposti informativo-organizzativi necessari per intraprendere
. E’ difficile che in questo stadio sorgano opposizion  e

problemi. Quando però, in uno stadio successivo all’attuazione di questo primo piano 
(PA0), si arriverà a definire azioni più concrete, e a prendere decisioni che tocchino più 
da vicino gli interessi e le responsabilità dei vari attori, potranno sorgere problemi sia a 
livello di consenso, sia, conseguentemente, a livello di attuazione. Il ruolo “ampio” 
della VAS è quindi il dotare il CdF di un impianto di valutazione integrata capace di 
affrontare la conflittualità e di garantire una visione integrata e sostenibile. Ovvero una 
valutazione organizzata come descritto più sopra. Essenziale in questo ambito sarà 
definire i seguenti elementi: 

- motivazioni: in cui si identificano i problemi e le opportunità, le cause e le tendenze 
evolutive in assenza di intervento; 

per “Alternativa” un pacchetto integrato di opzioni di soluzione con la loro precisa
definizione. Per esempio, una opzione è tipicamente la regolamentazione dell’u
del suolo; una sua definizione precisa consiste nell’assegnare ad ogni zona
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particolare destino di uso. Ma pacchetto integrato vuole sottolineare che oltre a 
questa opzione, si devono considerare tutte le altre tipologie chiamate in causa 

tazione delle alternative e indici di valutazione: i criteri, cioè le “regole 

componenti di tale modello dovranno 
o; altre saranno veri e propri modelli matematici (es. un 
cqua per stabilire che effetto avrà sulla qualità la 

 quindi, 
presumibilmente, le concentrazioni di inquinanti); 

(es. realizzazione di schemi di collettamento e depurazione; opere di difesa dalle 
inondazioni; meccanismi gestionali come assicurazioni, indennizzi; tariffe, incentivi, 
multe; regolamenti perequativi; concessioni idriche; etc.)  

- criteri di valu
per decidere” quale alternativa preferire, devono essere articolati secondo i tre 
livelli di cui si è detto più sopra: al Livello di valutazione I, devono tradurre gli 
obiettivi fondamentali nei termini più oggettivi possibile; al Livello II, devono essere 
capaci di tradurre gli interessi degli stakeholders; al Livello III , il punto di vista del 
decisore pubblico. Tali criteri devono poi essere sintetizzati in indici di valutazione , 
attraverso una opportuna metodologia che si basi sul concetto di Funzione di 
Valore (si veda per es. Beinat, 2005 e Nardini, 2004). Uno di essi, al Livello III, è il 
beneficio netto che richiede lo sviluppo di una vera Analisi Costi-Benefici sociale, 
estesa (a includere le componenti ambientali e le esternalità); (3) 

- modello causa-effetto (predittivo nella ex-ante): capace di dire, per ogni 
alternativa, quali effetti avrà (o ha avuto) sui diversi criteri di valutazione, e quindi 
sugli indicatori e relativi indici. Alcune 
limitarsi a giudizi di espert
modello di qualità dell’a
realizzazione di uno schema di collettamento e depurazione, o una nuova 
concessione che, estraendo acqua, ridurrà la diluzione incrementando

- valutazione delle alternative con approccio multicriterio; 

- decisione attraverso una vera e propria negoziazione formale, professionalmente 
condotta: è qui che si stabilisce l’attuazione del Contratto di Fiume;  

- specificazione della decisione presa.  

 

Dato che il Piano d’Azione attuale non permette di entrare a questo secondo livello di 
definizione, non è possibile tradurre questo impianto in indicazioni più specifiche di così. La 
raccomandazione derivante dal presente approccio di VAS è di “prepararsi” perché sia 
questo l’impianto da adottare “al prossimo round”, in particolare nell’implementazione 
dell’azione 6.4 del piano di azione. A questo livello di programmazione, ci si limita al primo 
livello di definizione, che viene articolato nel dettaglio nel capitolo seguente. 

 

 

10.2  MODALITA’ ATTUATIVE 
 

Ritornando alla situazione concreta del Piano di Azione attuale, si adotta sostanzialmente 
la visione della VAS nel suo ruolo ristretto di cui sopra. In questa ottica, le indicazioni che la 
VAS può dare al Contratto di Fiume per l’Orba ricadono nelle seguenti categorie: 

                                                 

3 Si veda il Manuale UE (2008) già citato. 
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A) specificare come definire e monitorare gli indicatori relativi all’attuazione vera e 
propria (cioè quelli relativi a tutti i cerchi rosa dello schema di 
monitoraggio&valutazione di cui sopra) e in particolare: 

i) preparare una lista completa degli indicatori di realizzazione e risultato 
relativi ad ogni azione (da integrare nel Piano di Azione del contratto di 

 per partecipare? 

ra sufficientemente concisa ma 
r potersi esprimere ed 

 è rilevato il grado di 

ti sono stati 
e il loro contributo è stato utilizzato e ha 

iii) aggiungere indicatori capaci di misurare il raggiungimento degli obiettivi 

B) Individuare categorie di problemi ai quali il CdF intendeva rispondere (se non 
 ambientali che l’attuazione del CdF potrebbe 

iamente creare (cioè quelli relativi al cerchio verde 
dello schema di monitoraggio&valutazione di cui sopra). I problemi a cui il CdF 
voleva rispondere sono richiamati nello schema del capitolo 5.2. Per essi,occorre 

rovincia 
Alessandria, ecc…). Tra i problemi che invece il CdF potrebbe creare (soprattutto 
in uno stadio futuro) ci sono probabilmente elementi del tipo: 

Fiume) 

ii) aggiungere indicatori capaci di monitorare il rispetto del “Modo di 
procedere stabilito” e dell’andamento della spesa relativa all’attuazione 
delle misure previste. Si tratta di un insieme di indicatori capaci di misurare, 
su scale qualitative ordinali (es. “poco”, “discreto”, “molto”), le risposte alle 
seguenti domande: l’interazione tra/con le istituzioni, gli stakeholders e il 
pubblico è stata adeguata? Cioè: (1) sono stati individuati tutti gli attori 
significativi (quelli potenzialmente interessati o che potevano dare un 
contributo)? (2) hanno avuto opportunità eque per partecipare e 
intervenire? (sono stati forniti loro mezzi –anche economici-
i tempi si sono rivelati adeguati? gli incontri sono stati gestiti bene? se ne è 
svolta una valutazione ad opera dei partecipanti? lo staff opportunamente 
qualificato e preparato? i rappresentanti del pubblico hanno  avallato il 
processo e l’organizzazione? le loro osservazioni/proposte in merito 
all’organizzazione sono state documentate e diffuse? e quanto sono state 
recepite? le tecniche di partecipazione erano adeguate?), (3) 
l’informazione fornita ai partecipanti era sufficiente per esprimere pareri? 
era comprensibile anche ai non tecnici? e
esaustiva? è stata fornita nei tempi e modi giusti pe
influire sul processo decisionale? ecc…., (4) si
condivisione e registrato fedelmente eventuali divergenze di opinione? (5) 
l’interazione ha influito sulle decisioni finali? (6) I partecipan
informati dei risultati e di com
influito?  

specifici e l’impatto su quelli generali. 

iv) preparare una matrice di sintesi dell’insieme di indicatori, che li organizzi in 
funzione della strategia attuale del CdF, specifichi mete e rispettivi tempi, 
strumenti di monitoraggio (es. analisi da fotografia aerea) e responsabilità 
(soggetto che misura l’indicatore e risorse a cui può accedere). 

 

proprio risolvere) e di problemi
invece addirittura involontar

ricordare, esistono già degli strumenti di monitoraggio che semplicemente vanno 
tenuti presenti, possibilmente fornendo indicazioni specifiche se tali esigenze non 
fossero già state considerate (PAI, PTA, Rapporto Stato Ambiente P
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- conflitti sull’uso della risorsa idrica (DMV, concessioni, uso dell’acqua in 
agricoltura, inefficienza dei sistemi di approvvigionamento potabile-industriale, 
...) 

- creazione di zone allagabili (o incremento della frequenza di inondazione) che 
possono, da un lato, migliorare l’ecosistema fluviale e magari, si spera, risultare 
in un bilancio positivo costi-benefici, ma che, dall’altro, possono incrementare 

 

Naturalme
strum
come li
l’Orba
monito

 

10.
 

Per qua
Ambien
interessat ione periodica dei rispettivi Rapporti sullo Stato dell’Ambiente. Tali 
ra
analis  performance ambientali di un ampio 
te
int
essere i
Contratto

er quanto riguarda gli effetti ambientali positivi, relativi all’obiettivo prioritario del 
ontratto di Fiume ovvero il miglioramento ambientale del torrente Orba, si ritiene 

 

localmente il rischio rispetto allo stato attuale (ma, si auspica, diminuirlo altrove) 

- peggioramento della qualità dell’acqua altrove (spesso il collettamento e 
trattamento centralizzato migliora la zona collettata, ma arriva a peggiorare 
quella a valle della restituzione dell’effluente, perché, seppur trattato, 
concentra localmente una grande quantità di carichi prima assorbiti in modo 
diffuso dall’ambiente) 

- protesta da parte dei cittadini per incremento delle tariffe per attuare il 
principio comunitario di “chi inquina/usa, paga” 

nte, anche per monitorare questi aspetti si deve valorizzare il più possibile gli 
enti di monitoraggio già esistenti. La categoria A di indirizzi viene posta dalla VAS 

nea guida per il completamento del Piano di Azione del Contratto di Fiume per 
, la categoria B viene adottata come base per lo sviluppo del piano di 
raggio, come di seguito specificato. 

3  STRUTTURA DEL MONITORAGGIO 

nto riguarda il monitoraggio degli effetti ambientali del programma, il Rapporto 
tale di VAS propone di riferire l’analisi agli indicatori adottati dalle tre Province 

e nella redaz
pporti forniscono un quadro integrato dello stato dell’ambiente di area vasta e in prima 

i consentono una valutazione di massima delle
rritorio. Tuttavia si ritiene che debbano essere individuati indicatori specifici in grado di 
ercettare proprio quelle (sub) componenti ambientali che più probabilmente possano 

nteressate da interferenze (positive o negative) con l’attuazione delle azioni del 
 di Fiume. 

P
C
opportuno rimandare al piano di monitoraggio che definito nel Piano di Gestione del 
fiume Po e richiamato nella DGR 48-13386 del 22 febbraio 2010, in ottemperanza a 
quanto previsto dalla Direttiva CE/2000/60. Tale piano è stato adottato il 24 febbraio 2010 
e si rimanda al relativo piano di monitoraggio. 

Con riferimento alle linee di azione del Contratto di Fiume e ad integrazione degli 
indicatori già previsti dai Rapporti sullo Stato dell’Ambiente provinciale di Alessandria, Asti 
e Cuneo, e dal Piano di Gestione del Distretto del fiume Po, si individuano i seguenti 
possibili effetti ambientali negativi derivanti dal percorso per il raggiungimento degli 
obiettivi di programma (esternalità) con un relativo set di indicatori atto a rilevarne il 
trend. 
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1. Riduzione dell’inquinamento delle acque 
Indicatore prestazionale: indici SECA e SACA dei corpi idrici considerati 
(monitoraggio ARPA) 

ottimizzare ulteriormente la gestione della problematica. 

Indicatori di monitoraggio: valore globale di emissione di effluenti gassosi da 
processi biologici di trattamento dei reflui da impianti di 

e; 

 valore globale di rifiuti solidi da processi biologici di 
eflui da impianti di depurazione 
Æ ton/anno di fanghi prodotti dagli 

impianti di depurazione e non riutilizzati; 

stazionale: IARI dei corpi idrici considerati (monitoraggio ARPA) 

cremento della pressione quantitativa sulle 

rete ARPA di monitoraggio (SQUAS o altri indicatori 
adottati da ARPA Piemonte); 

Effetti ambientali: Il disinquinamento delle acque determina una 
trasformazione delle sostanze presenti nei reflui e quindi, 
postulando il pieno rispetto delle disposizioni di legge 
sugli scarichi, un trasferimento della problematica 
ambientale al comparto dei rifiuti ed eventualmente 
delle emissioni gassose. Alcune esternalità ambientali 
potranno comunque venirsi a determinare e il 
monitoraggio di queste consentirà nel tempo di 

Analogo ragionamento può essere sostenuto per il 
controllo dell’inquinamento diffuso. 

depurazione (pubblici e privati) Æ ton/anno di gas 
climalateranti emessi dai camini degli impianti di 
depurazione e/o ppm di sostanze climalteranti rilevate in 
atmosfera dalle stazioni installate presso gli impianti di 
depurazion

trattamento dei r
(pubblici e privati) 

numero di fuori-servizio non programmati degli impianti 
di depurazione insistenti sul bacino dell’Orba; 

distanza cumulativa percorsa dai mezzi di trasporto dei 
reflui derivanti dal bacino dell’Orba (cfr registri di 
carico/scarico e SISTRI); 

 

2. Riequilibrio del bilancio idrico 
Indicatore pre

Effetti ambientali: Si tratta di una strategia volta essenzialmente al ripristino 
di un regime idrologico il più naturale possibile per il 
torrente Orba, mediante una razionalizzazione dei 
fabbisogni idrici e quindi una ottimizzazione del sistema 
degli usi delle risorse idriche. Si rilevano come possibili 
esternalità l’in
falde (trasferimento dei prelievi tra corpi idrici) e la 
penalizzazione socio-economica del territorio (in 
particolare dei comparti agricoli e produttivi). 

Indicatori di monitoraggio: stato quantitativo delle risorse sotterranee del bacino 
dell’Orba Æ livello piezometrico dei pozzi guida della 
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stato socioeconomico del comparto agricolo e 

 

3. Riassetto geomorfologico 
Indicatore prestazionale: 

Effetti ambientali: 
 determinare una 

z

Indicatori di monitoraggio:

ale interessata da opere longitudinali di 

nsionale (valore 

 

4. Riqualificazione ecologica
Indicatore prestazionale: ca (PPR) e WSI/ELI (da 

tteratura) 

setto ambientale dei corsi d’acqua, se non operato 
alità 
i di 

Indicatori di monitoraggio

5. 
Indicatore prestazionale: 
CCIAA) 

produttivo Æ numero di addetti,  numero di aziende, 
produttività lorda; 

prelievi idrici Æ quantità di acqua derivata sul massimo 
di concessione; 

customer satisfaction del servizio idrico integrato Æ valori 
% in base alle metodologie di rilevamento adottate dai 
gestori del SII; 

del corso d’acqua 
IQM dei corpi idrici considerati (monitoraggio ARPA) 

Trattandosi di una strategia che interessa la gestione 
delle criticità idrauliche, potrebbe
banaliz azione dell’assetto geomorfologico ed 
ecologico del corridoio fluviale e dei tributari, derivante 
dall’attuazione di azioni di carattere idraulico operate 
senza criteri di compatibilità ambientale.  

 numero di interruzioni della continuità longitudinale; 

distanza spond
difesa Æ metri lineari; 

copertura vegetazionale propria di aree perifluviali 
(ripariali e retro-ripariali) in aree di pertinenza fluviale 
(come definite dal PAI) Æ valore adime
attuale su valore di riferimento in termini di superficie di 
vegetazione adeguatamente strutturata e diversificata); 

 e paesaggistica 
indice di connettività ecologi

le

Effetti ambientali: Il rias
secondo principi integrati, può determinare estern
negative in materia di sicurezza idraulica e quind
salute umana. Inoltre qualsiasi azione del contratto di 
fiume deve risultare coerente con gli obiettivi di tutela 
del paesaggio definiti dalla pianificazione vigente (si 
vedano gli indicatori previsti dal Piano Paesaggistico 
Regionale). 

: grado di rischio idraulico complessivo a scala di bacino 
Æ valore adimensionale (valore attuale su valore di 
riferimento in termini di superficie); 

 

valorizzazione turistica del corridoio fluviale 
arrivi e presenze nei comuni rivieraschi (monitoraggio 
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Effetti ambientali: 

ridoio fluviale. Inoltre un incremento 

Indicatori di monitoraggio

re adimensionale (valore attuale su valore 
di riferimento in termini di superficie); 

dell’ittiofauna (criteri Direttiva 

 

La Provincia di Alessandria è indi attuazione del 
monitorag e 
predisp eno 
triennale. Le risorse economiche
dovranno essere definiti dalla P ia nell’ambito dell’azione 6.4 del 
Contratto di Fiume. 

La valorizzazione turistica può indurre l’infrastrutturazione 
del territorio e quindi una banalizzazione dell’assetto 
ecologico del cor
degli afflussi turistici (ricreativi, sportivi, didattici) può 
determinare forme di disturbo agli habitat e alle specie 
fluviali. 

: superficie di habitat fluviali per unità di superficie del 
corridoio individuato dalle fasce di pertinenza fluviale 
del PAI Æ valo

 stato ecologico 
CE/2000/60); 

 stato ornitofauna (da censimenti naturalistici) Æ 
presenza di specie target, numero di coppie svernanti di 
specie target; 

viduato come soggetto responsabile per l’
gio sopra descritto, con frequenza di raccolta dei dati almeno annuale 

osizione di report all’autorità competente e al pubblico interessato alm
 e i dettagli operativi per l’attuazione del monitoraggio 
rovincia di Alessandr


